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MALCOM X 

L'America dei gangster vota ogni 
quattro anni a colpo sicuro, pren

de in mano il fucile a cannocchiale, 
quando non può la pistola a distanza 
ravvicinata. L'importante, per l'Ameri
ca dci gangster, è votare prima dell '« al
tra America », alla quale restano i can 
didati inoffensivi, o sui quali si è fat
to un calcolo ben preciso: inoffensivi 
per gli ultras, pronti a mandare i bom
bardieri in Vietnam, delicati e non in
terventisti quando i colpi di Stato di 
tipo greco integrano il colpo di Stato 
già prodottosi in patria, a Dallas o a 
Los Angeles. 

John Kennedy è stato destituito il 
22 novembre 1963. Bob Kennedy, 
quattro anni e mezzo dopo, fa paura 
ai gangster, bisogna fermarlo sulla so
glia della Casa Bianca. Si aspettano i ri
sultati della California: sono decisivi 
per le fortune e le sfortune del nemico 
principale del potere costituito, il com
plesso militare-industriale denunciato 
da Eisenhower prima di passare le con
segne a J ohn Kennedy nel 1961 a gen
naio. Il complesso militare-industriale 
ha già pronto il sicario - o i sicari - · 
per la notte dei risultati californiani. 
Bob vince. Bob va eliminato. Gli viene 
rovesciato addosso un intero caricatore 
il sicario mira alla testa e fa centro. ' 

Fra un'elezione presidenziale a colpi 
d'arma da fuoco e un'altra, ci sono an· 
che le elezioni di mezzo termine. La 
tradizione americana viene rispettata. 
Fra John Kennedy e Bob Kennedy ven
gono fatti sparire Malcom X e Luther 
King, il nero violento e il nero paci
fista. 

Tutti casi isolati, a sentire i vari rap
porti Warren e i vari rapporti delle 
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polizie, federale o locali. Tutti casi iso
lati, anche la ventina di morti per ac
cidenti che, in un modo o nell'altro, 
furono testimoni di Dallas. Anche que
sta volta l'attentatore, perso sul fatto, 
non parlerà. Dirà soltanto di aver vo
luto « vendicare » qualcosa, magari la 
patria offesa dal « traditore » Bob Ken
nedy, reo di aver provocato la scon
fitta anticipata del presidente che pia
ce al complesso militare-industriale. Poi 
l'attentatore seguirà la sorte fissata da 
chi manovra i destini della grande 
America. Nessuno si aspetta un'inchie
sta, un risultato chiaro e palese delle 
indagini, la scoperta dei mandanti e non 
solo dei sicari. La società a delinquere 
che guida i destini della « civiltà occi
dentale » troverà i mezzi per far tacere 
il sicario del 5 giugno '68. Li troverà, 
li troverà certamente. 

La logica della violenza. Oskar Negt, 
in questo e nel numero precedente del
l'Astrolabio, ci parla della logica della 
violenza, del nesso inscindibile fra po
litica e violenza nelle società a capita
lismo avanzato. Il suo ragionamento 
non fa una grinza, anche se poteva ap
parire frutto di una mente esasperata 
di un teorico della protesta « sbaglia
ta» dei giovani. Le minoranze, egli so
stiene, sono destinate a subire i colpi 
micidiali del potere. In Germania è 
toccato a Dutschke. In America, mal
grado i miliardi, Bob Kennedy è an
cora espressione di una minoranza che 
contesta il sistema, almeno finché non 
entrerà alla Casa Bianca. Su Bob Ken
nedy si scatena, alla mezzanotte e un 
quarto californiane del 5 giugno, la 
stessa logica che mandò a morte, o a un 
metro dalla fossa, tutti i nemici del-

STATI UNITI 

LA CATENA 
DELLA 

VIOLENZA 

BOB 
KENNEDY 

l'ordine costituito della « civiltà del be
nessere », moderati o estremisti non 
importa. Non ci sono mezze misure, 
non ci sono trattamenti di favore, solo 
spari più o meno a segno. John Ken
nedy, Malcom X, Luther King, sono 
presi a segno. Dutschke è semi-paraliz
zato. Bob non sappiamo ancora, ma ha 
una palla nel cervello. 

Non sono casi isolati: fra Dallas 
1963 e Los Angeles 1968 non ci sono 
soltanto attentati in America o a Ber
lino ovest. Non c'è neppure soltanto 
la Grecia dei colonnelli. C'è, quotidia
no, il Vietnam. La logica della violen
za della nazione leader a capitalismo 
avanzato spara da quattro anni, ogni 
giorno, sul Vietnam. Tolto di mezzo 
Kennedy, l'avventura cominciò senza 
intoppi. Dapprincipio rendeva: la 
guerra è la valvola di sfogo del boom 
economico, salva la grande America 
dalla recessione. Poi la guerra non ren
de più alla intera società americana, ma 
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i gruppi finanziari del complesso mili
tare-industriale preferiscono non com
promettere le azioni del settore aero
nautico e dei gruppi che intascano fette 
colossali o briciole dall'avventura viet
namita. Perché la legge del profitto de
ve essere minacciata da un Bob Ken
nedy, da un Eugene McCarthy? Chi 
vince in California può battere John
son o il candidato di Johnson; in cam
po repubblicano si spera ancora nei rea
zionari alla Nixon e alla Reagan, il fa. 
scista « figlio prediletto » della Cali
fornia. E in California si consuma il 
delitto. Anche i luoghi di questi atten
tati non sono scelti a caso: il Texas 
dei miliardari del petrolio, la Califor
nia ultra-miliardaria, la sponda - non 
solo geografica ma economica - della 
guerra in Asia. · 

La logica della violenza, il nesso fra 
politica e violenza, ha anche un 'altra 
faccia: se prevale l'interesse gt>nerale 

)OHNSON 

L'ASTROLABIO • 9 giugno 1968 

LUTHEJl KlNG 

della società americana, e non quello 
delle industrie belliche, è ormai entra
to in moto un meccanismo di violenza 
che gira in folle, che segue una propria 
legge naturale. Quando la violenza è la 
legge, è il modo di vita, è il simbolo 
abnorme e mostruoso della società ca
pitalista avanzata, si continua a sparare 
«per il bene della patria », per il virus 
del patriottismo esasperato, per abitu
dine. Ma attenti a non teorizzare la fol
lia singola dell'uomo, dell'attentatore 
isolato e malato, dell'Oswald rottame 
della società. Si tratta di ben altro. La 
legge della violenza è fenomeno di 
gruppi politici ben determinati e iden
tificabili. I rottami sono tali solo in 
quanto sicari. Dietro ci sono i man
danti. 

la contro-violenza. Un'altra legge di 
questa violenza è di scatenare la contro
violenza: quella di chi si difende siano . . ' 
1 vietnamiti, siano i neri dei ghetti ame-
ricani siano le minoranze intellettuali e 
operaie dell'occidente. Politica e vio
lenza stanno diventando la faccia del 
mondo d'oggi. Non si tratta di accetta
re questa legge, ma si deve combatter
la. E contro le pistole, i fucili a can
?occhiale, i bombardieri, il napalm, 
l gas, le torture, contro l'assassinio le
galizzato di massa o illegale del singolo 
(ma legale per i mandanti) ci vuole la 
dura reazione del mondo civile, non 
serv?no il pianto, il lamento, la com
mozione, la commiserazione. Bisogna 
mettere la camicia di forza a questa so
cietà autoritaria, bisogna che le masse 
popolari, la classe operaia, i giovani, gli 
intellettuali, oppongano un muro alla 
violenza scatenata, alla violenza conta
Riosa. Bisogna rompere la catena. 

Non bastano le dichiarazioni, i te
legrammi, i messaggi. La protesta civile 
deve trovare le sue armi sulle piazze, 
non per rispondere alla violenza con 
violenza gratuita e priva di senso poli
tico, ma per imporre obiettivi politici 
concreti. Un obiettivo preciso è questo: 
con l'America dei gangster non si ten
gono rapporti di complicità e di allean
za, si devono spezzàre. Finchè l'Ameri
ca rimane nelle rnani dei gangster del
la politica e della finanza, non c'è posto 
per questa America nel mondo civile. 

«Ci ritroveremo a Chicago», aveva 
detto Bob Kennedy prima di essere 
colpito. Speriamo che qualcun altro 
possa ereditare da lui la forza, lo slan
cio, la coerenza di un'America diversa 
e civile, dell' « altra America ». Che 
questa America vinca a novembre e 
to.lga il potere a chi ha seminato, dal 
Vietnam al resto del mondo, la legge 
della violenza. Solo in questo caso si 
potranno discutere i rapporti e rista
bilire i legami con l'altra sponda dello 
Atlantico. 

Ormai tutti siamo complici degli as
sassini di John Kennedy, di Malcon X, 
di Luther King, dell'attentatore di Bob 
Kennedy, se ci nascondiamo dietro la 
«fatalità», il «caso», l'episodio di 
« follia singola ». La follia americana è 
nutrita dalla complicità dei servi e dei 
complici di « questa America ». Deve 
vivere e vincere l' « altra America ». 
Non ci sono vie di mezzo, non c'è spa
zio per patteggiamenti; non c'è spazio 
neanche per l'umana commozione: de
ve tradursi in forza politica travol
gente contro questa « civiltà » di mor
te e di assassinio. 

• 
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FRANC:OFORTE: J1moslrazione antiautoritaria PARIGI : occupariont alla scuola d'arte 

LASOU CRITICA llLLASINISTRA 
L a conferenza stampa tenuta nei 

giorni scorsi a Roma dal Partito 
comunista, dai socialproletari e <lai 
gruppo dell'appello è stata condotta 
dalla discussione a prospettarsi quali 
potrebbero essere i confini politici lo
gici di uno schieramento di sinistra 
che lo sviluppo dell'attuale tendenzadi 
fondo potesse portare ad una piena 
rappresentanza socialista e popolare 
delle classi lavoratrici. 

Cioè il discorso è tornato alla so
cialdemocrazia. E' un discorso che è 
sempre utile portare a fondo nei ter
mini di valutazioni storiche e sociali 
obiettive, depurate quindi, quanto si 
possa, dall'ingombro degli elementi ir
razionali. Riportiamoci perciò alla 
esperienza internazionale, lasciando 
prudentemente da parte l'esperienza 
della socialdemocrazia italiana: la mol
ta scoria che questa ha accumulato e 
porta con sè non deve alterare le Ji. 
nee generali del giudizio. 

Resta consegnato alla storia il mo· 
mento socialdemocratico di ascensione 
politica e sociale delle classi lavoratri
ci nell'Europa occidentale, e nel suo 
periodo eroico e nel primo cinquan· 
tennio di questo secolo, pur cosl de
vastato dalle due guerre. In una vi
suale storica d'insieme potremmo par
lare di adeguatezza di questo movimen
to politico alle condizioni economiche 
e sociali di quei tempi del proletariato 
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e para-proletariato operaio e contadino. 
Ma ora interessa considerare partico

larmente la situazione di crisi che è 
venuta via via matur,mdo nelle social
democrazie europee. Non devono na· 
turalmente contare in un giudizio d'in· 
sieme gli errori e le insufficienze par· 
ticolari dei governi che in vari momen
ti le hanno rappresentate. Devono tut
tavia contare le deviazioni alle quali 
sono state condotte dalla accettazione 
della politica imperialista del loro pae
se, come in Francia (Algeria, Suez) ed 
anche in Inghilterra; e mettiamo sulla 
stessa linea non come fatti ma come 
indici di una certa facilità politica la 
legge di emergenza in Germania e da 
noi la legge truffa. Indichiamo come 
indici di decadenza .dalla rappresen· 
tanza classista che spetterebbe a parti
ti socialisti la posizione fortemente mi· 
noritaria dei sindacati socialdemocrati· 
ci in Francia ed Italia, la ridotta in
fluenza sindacale in Germania, ed il 
crescere della opposizione sindacale nel· 
la atessa Inghilterra laburista. Cresce 
in parallelo la spirito corporativo dei 
sindacati che affiora del resto anche 
nei paesi dell'Est, 

Crisi della socialdemocrazia. E pos
siamo sintetizzare come tratto comune 
della difficoltà politica e sociale che 
inceppa tutta la socialdemocrazia eu· 
ropea una sorta di cogestione che es· 

sa esercita con il complesso sistema 
istituzionale ed economico creato dal
la non breve storia dei regimi capita
listici . La socialdemocrazia ridotta in 
uno stato di ipotensione classista ac· 
cetta i benefici~ti che la coge· 
stione del potere le assicura, ma perde 
in proporzione la forza che le deve ve
nire dagli strati sociali di cui è man
dataria. E quando il sistema recupera 
forze sufficienti si libera volentieri dal 
cogestore. Anche le socialdemocrazie 
baltiche, che hanno al loro attivo rea
lizzazioni sociali ammirevoli, limitate 
ad una gestione di potere senza pro· 
spettive, appaiono in una situazione di 
stallo o di declino. 

Le vicende recenti del laburismo in
glese richiederebbero un'analisi attenta 
ed impegnata. La jettatura lo ha mala
mente peneguitato e danneggiato, ma 
alla base del suo fallimento resta so
stanzialmente una gestione di potere 
dominata dalla preoccupazione delle 
esigenze di un sistema capitalista che 
non coincidono con quelle generali del 
paese. Donde deviazioni che non avvi· 
cinano i conservatori ed allontanano i 
lavoratori. 

Fallimento politico, o piuttosto con
clusione di un ciclo storico, non vuol 
certo dire fine dei partiti, che sono ag
gregati complessi di interessi e di abi
tudini, provveduti di una capacità di 



resistenza pressoché indifferente alla 
vernice ideologica. Vuol dire però esau
rimento di una funzione conduttrice 
dell'avanzata sempre più irresistibil
mente sospinta dal basso. 

Critica, o semplice constatazione, che 
non muove da un punto di vista rivo-' 
luzionario, in senso proprio, cioè di 
chi ritiene di dover puntare e di dover 
6nalizzare da oggi l'azione politica su 
un rovesciamento globale dei rapporti 
sociali e della direzione del paese. Il 
confronto critico deve esser fatto con 
un'altra scelta: quella che di frontead 
una realtà sociale ed economica, fatto 
il conto del suo radicamento, difese e 
resistenze, fatto il conto delle forze di 
urto disponibili, ritiene preferibile e 
possibile per un non breve periodo una 
battaglia coerente e non episodica, cen
erata su riforme e mutamenti del siste
ma incisivi, non reversibili e dinamici. 

Una nuova concretezza. Quali sono 
i temi di contestazione con le posizioni 
socialdemocratiche? Impostazione dei 
rapporti internazionali, eversione di 
ogni forma di centralismo autoritario, 
dirigismo della politica economica. 
Questo terzo punto ha valore partico
lare nei riguardi sia di una politica di 
socializzazione globale, sia di una po· 
litica socialdemocratica. Il laburismo 
fallisce come forza di sinistra se si arre
sta alla politica dei redditi come stru· 

mento di equilibrio tra capitalismo e 
sindacati; i partiti socialisti tedesco ed 
italiano restano su un piano di centri
smo se non hanno forza politica, stru· 
menti legislativi, programmi per sot· 
trarre il dominio dell'apparato produt
tivo e del mercato alle grandi forze ca
pitaliste. 

Son cose molce volte ripetute. Que
sti punti e questo terzo denominatore 
rappresentano la soglia divisoria tra 
una politica integrata più o meno di
chiaratamente nel sistema, e una poli
tica riformatrice del sistema, e perciò 
inquadratrice e condizionatrice del
l'area della iniziativa privata necessaria 
alla produzione del reddito da distri
buire. E' una soglia - per intenderci 
- che non lascia passare soluzione 
zoppe di compromesso. 

Il dilemma non è solo italiano. Cre
scono le opposizioni all'interno dei par
titi e dei sindacati, si allargano dap-

La vita politica 

pertutto i dissensi giovanili, anche ope· 
rai. Nascono le opposizioni extraparla
mentari. Si sveglia l'opinione pubblica 
americana, che aveva un'apparenza co
sl unidimensionale. In questo quadro 
mondiale i risultati elettorali del 19 
maggio sono un avviso per l'Italia. 

Dall'altra parte crescono le for..:e che 
spingono ad una corsa sempre più ra
zionale e sempre più accelerata verso il 
progresso tecnico, che non sa includere 
nei suoi conti i costi sociali, e trascina 
le società in cieche direzioni creando 
ricchezze, uccidendo ideali. I regimi na
zionali tedesco, francese (quello di 
Pompidou), italiano non hanno la forza 
di governare il futuro. In questa passi
va anche se redditizia rinuncia al socia
lismo sono o saranno irresistibilmente 
respinti gli schieramenti (non parlia
mo degli uomini) socialdemocratici. 

Per le altre forze socialiste la scelta 
è certo crudele. Si creano per il paese 
problemi difficili forse gravi. Ma per il 
socialismo è una scelta finale obbligata 
tra due prospettive opposte. Sinora il 
discorso dell'alternativa è sempre rima
sto nel limbo fumoso delle giaculatorie 
di partito. La messa in parallelo nella 
battaglia elettorale delle forze di sini
stra ha introdotto nel discorso una nuo
va concretezza, ed una nuova base di 
partenza. Non solo i socialisti, ma an
che i movimenti che si avvertono sotto 
pelle nel mondo democristiano e catto
lico non possono non tenerne conto, 
meglio presto che tardi. Ecco l'invito 
drcolare che senza iattanza esprimeva 
la ricordata conferenza stampa. 

BRANDT FERRUCCIO PARRI • 

Il busto di carta di Wi/Jon LoNDKA: manifestazione per il Vietnam 
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DE LoRENZO 

Il DI lDRINZD 
S ulla eleggibilità del gen. De Loren

zo, proclamato eletto alla Camera 
dei Deputati nella circoscrizione del La
zio, si pronuocerà la Giunta delle ele
zioni della nuova Camera. A tenore del
la legge elettorale vigente il gen. De 
Lorenzo appare peraltro privo dei re· 
quisiti di eleggibilità. Nell'art. 7 del 
Testo Unico che raccoglie le disposi
zioni legislative relative alle elezioni 
per la Camera dei Deputati, tra le ca
tegorie di cittadini considerati non eleg
gibili sono infatti compresi, alla lettera 
I del primo comma, anche gli « ufficiali 
generali» a meno che (secondo com
ma) « le funzioni esercitate siano ces
sate almeno 180 giorni » prima della 
scadenza della Legislatura. 

Dal primo gennaio 1968, in esecu
zione della legge sullo stato degli u.ffi. 
ciali (una legge che ha bisogno di una 
profonda revisione) e delle sue prescri
zioni sulla formazione obbligatoria di 
vacanze negli organici, lo stesso gene
rale era stato collocato « a disposizio-
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ne», rimanendo quindi in servizio per
manente a disposizione per eventuali 
necessità di impieghi ispettivi o di co
mandi ricoperti dai pari grado. Il De 
Lorenzo il 22 marzo di quest'anno 
aveva richiesto di essere collocato in 
«aspettativa per motivi privati», aspet
tativa che non potè essere concessa per
ché non erano trascorsi due anni, se
condo la prescrizione della stessa legge, 
dalla precedente aspettativa di cui ave
va fruito dal 15 luglio al 15 dicembre 
196 7, sempre « per motivi privati », 
cioè per la nota missione in Giappone 
affidatagli dalla Fin.Cantieri. 

Stabilisce la legge elettorale citata 
(stesso articolo terzo comma) che per 
cessazione delle funzioni s'intende la 
« effettiva astensione da ogni atto ine
rente all'ufficio rivestito». Con quale 
spirito e scrupolo lo stesso generale in
tendesse il suo obbligo di astensione lo 
dicono le sollecitazioni elettorali da lui 
rivolte a comandi già dipendenti, con 
una violazione cosl patente e spregiudi-

La vita politica 

cata del Regolamento di disciplina mi
litare da provocare da parte del mini
stro della Difesa una formale inchiesta 
disciplinare a carico del generale, ac
compagnata dalla « sospensione precau
zionale dall'impiego», per la propagan
da elettorale svolta entro l'ambiente 
militare con la diffusione di vario ma
teriale, ma particolarmente di « una 
lettera intestata e da lui firmata » fatta 
pervenire « a numerosi comandi del
l'Arma dei Carabinieri», «con la qua
le sollecitava il voto dei militari del
l'Arma dei Carabinieri, del Corpo 
Guardie di PS e della Guardia di Fi
nanza». 

Medaglie e promozioni. Non cono
sciamo quale sia stata la conclusione 
della nuova inchiesta. Non mancherà 
certo occasione al nuovo ministro della 
Difesa di parlarne al Parlamento. E 
speriamo spieghi perché sia rimasta 
senza interventi e sanzioni la violazio
ne, ancor più spregiudicata del giura
mento di fedeltà alle istituzioni repub
blicane perpetrata da un generale in 
servizio attivo candidato di un partito 
monarchico, fecondo - anche se non 
facondo - di dichiarazioni di fedeltà 
monarchica. 

Questa doveva essere verosimilmen
te ben apprezzata dal Luogotenente del 
Re che « motu proprio » il 9 ottobre 
1945 gli concedeva una medaglia di ar
gento con una motivazione che val la 
pena di riportare a edificazione dei 
compagni partigiani: 

« Ufficiale superiore dello Stato mag
giore R. Esercito, all'atto dell'armisti
zio si portava immediatamente, di pro
pria iniziativa, nelle Romagne dove 
provvedeva subito alla organizzazione 
di bande di patrioti dirigendone per sei 
mesi l'attivissima azione armata e con
seguendo notevoli risultati neJJa lotta 
contro l'oppressore. Incaricato quindi 
dal Comando Supremo italiano di svol
gere attività informativa nell'interesse 
delle operazioni quale vice capo del 
centro informativo dislocato nella Ca
pitale, si dedicava con grande abnega
zione al nuovo compito riuscendo a rac
cogliere e far pervenire notizie preziose 
per il loro immediato sfruttamento bel
lico. Benché attivamente ricercato e no
nostante che il moltiplicarsi degli 
arresti e delle delazioni rendessero sem
pre più rischioso lo svolgimento della 
sua attività, riuscito a sfuggire con abi
le decisione all'arresto, onde non far 
cessare la corrente informativa conti
nuava - alto esempio per i suoi colla
boratori - imperturbabile nella sua 
delicata ed importante missione fino al
la liberazione della Capitale. Foreste di 



Campigna - Roma, 8 settembre 1943-4 
giugno 1944. » 

Con motivazione quasi identica, una 
seconda medaglia d'argento il De Lo
renzo ottenne dal gen. Bencivenga, no
minale comandante militare di Roma 
durante la Resistenza. 

Non bastava. Ed ecco un decreto pre
sidenziale che in data 15 febbraio 1948 
concedeva al tenente colonnello De Lo
renzo la promozione a colonnello -
un bello zompo - per merito di guer
ra con la motivazione seguente: 

« Ufficiale superiore all'atto dell'ar
mistizio si portava in Romagna ove per 
accordi precedentemente presi con gli 
esponenti del locale movimento di resi
stenza, costituiva ed organizzava forma
zioni partigiane. Per sei mesi di dura 
lotta fra difficoltà e pericoli di ogni ge
nere le diresse e guidò in un attivissi
mo ciclo operativo di guerriglia e di 
sabotaggio riuscendo coi risultati otte
nuti a costituire le riserve logistiche e 
di armi che favorirono il proseguimen
to della lotta clandestina. Impiegato suc
cessivamente quale vice capo del Cen
tro informativo del Comando Supremo, 
si dedicava con grande abnegazione e 
capacità al nuovo compito riuscendo a 
raccogliere e a trasmettere una corrente 
continua di informazioni precise per il 
loro immediato sfruttamento bellico. 
Benché attivamente ricercato dalla po
lizia nazifascista ed il moltiplicarsi degli 
arresti e delle esecuzioni capitali, conti
nuava imperterrito nella delicata ed im
portante missione fino alla liberazione 
di Roma. Romagna-Roma, settembre 
1943-4 giugno 1944. » 

La proposta era stata fatta dal Sot
tosegretario alla Guerra, che era allora 
l'on. Moranino. Moranino firmava una 
pratica come un'altra. Gli era stata se
gnalata l'opportunità di dare un premio 
a questo ufficiale che si era particolar
mente distinto per lo zelo dimostrato 
al servizio della Commissione di epura
zione nel periodo 1946-48. 

Girella emerito... Conveniamo che 
per far carriera Umberto II o Morani
no erano la stessa cosa: il vento cam
bia, la carriera resta. Conveniamo che 
questa aurea massima ha guidato nella 
stessa maniera un gran numero di ita
lioti, reduci dal fascismo. Conveniamo 
che il costume non è molto cambiato 
neppure ora: i Girella sanno sempre te
nersi sulla cresta dell'onda. Ma forse il 
gen. De Lorenzo esagera alquanto: do
po aver epurato un po' di fascisti, ora 
è l'idolo della stampa fascista; dopo 
aver servito Moranino ed aver sfruttato 
la falce e il martello, ora trova riparo 
nella stella e corona, e torna a Um
berto II. 
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Fermiamoci un momento alle moti
vazioni. I partigiani sanno che nella zo
na impervia tosco-romagnola dell'Alpe 
di S. Benedetto tra il settembre 1943 
ed il marw 1944 bande attivissime di 
guerriglieri e sabotatori non ci sono 
state, mentre le perdite di eroici com· 
pagni partigiani vittime « dell'oppres
sore » sono state numerose, gravi ed ir
reparabili in basso. L'unico risultato no
tevole è forse il rifugio del De Loren
zo, al quale si può riconoscere il merito 
di non essersi messo al servizio dei te
deschi. Ma che aver accumulato riserve 
di prosciutti prima, e l' « abile decisio
ne » poi di sfuggire all'arresto meritino 
una promozione a colonnello per me
rito di guerra, questo sembra davvero 
un po' troppo. 

I compagni reduci e testimoni della 
guerra partigiana dove è stata più aspra 
ed implacabile forse inorridiranno di 
queste goffe speculazioni: a questa stre
gua dovremmo avere almeno 50.000 
medaglie d'argento e 10.000 medaglie 
d'oro al valor partigiano. E vero che si 
tratta di quella utile chincaglieria di cui 
si sono sempre dimostrati particolar
mente avidi comandi e stati maggiori: 
lo sanno i reduci della guerra fascista. 
Ma già nella prima guerra questo dete
rioramento di certi principi di onore 
militare aveva fatto larga strada: pri
ma di Caporetto bastava non esser scap
pati per aver diritto ad una medaglia 
al valore. 

Tornando al gen. De Lorenzo, si de
ve ricordare che questo straordinario 
appuntarsi di nastrini sugli stessi fatta
relli di scarsa consistenza dette nel naso 
anche ai comandi negli anni successivi. 
La medaglia concessa dal gen. Benci
venga non ebbe la ratifica del Ministero 
della Guerra e fu annullata, e venne 
modificata la motivazione e la data 
della medaglia del 1945, per evitare, o 
attenuare, la flagrante ripetizione con 
quella della promozione per meriti di 
guerra. Dobbiamo esser precisi, e ripor
tiamo perciò la motivazione come è sta
ta rettificata dal decreto presidenziale 
del 18 febbraio 1958: 

« Ufficiale superiore dello Stato mag
giore regio Esercito si distingueva fin 
dai primi giorni dopo l'armistizio nella 
lotta contro il nemico occupante. Inca
ricato dal Comando supremo italiano 
di svolgere attività informativa nell'in
teresse delle operazioni quale vice capo 
del centro informativo dislocato nella 
Capitale, si dedicava con grande abne
gazione al nuovo compito riuscendo a 
raccogliere e far pervenire notizie pre
ziose per il loro immediato sfruttamen
to bellico. Benché attivamente ricercato 
e nonostante il moltiplicarsi degli arre
sti e delle delazioni rendesse sempre 
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più rischioso lo svolgimento della sua 
attività, riuscito a sfuggire con abile de
cisione all'arresto, onde non fare ces
sare la corrente informativa continuava 
- alto esempio per i suoi collabora
tori - imperturbabile nella sua delica
ta ed importante missione fino alla li
berazione della Capitale. Roma, marzo. 
giugno 1944. » 

Un motivo di più. Verificandosi casi 
di irregolarità, le ricompense al valore 
già concesse vengono normalmente an
nulla te con decreti successivi. Ma il ge
nerale De Lorenzo è, sempre normal
mente, un uomo fortunato, ed invece 
dell'annullamento ottenne un salva
taggio. 

I tempi per il nostro generale si so
no fatti duri. Processi, inchieste. La si
nistra chiede l'inchiesta parlamentare 
sul SIFAR e sui fatti del 1964. Anche 
se prevalesse il « no » governativo, i 
risultati della inchiesta Lombardi ob
bligheranno il Governo a riportare in 
Parlamento questa materia. A dir vero 
ormai non è più la fortuna del gen. De 
Lorenzo che interessa. Bisogna che i 
giovani non abbiano un motivo di più 
per contestare questa democrazia che 
ha pieghe così oscure e così sporche. 

D. • 

CENTRO-SINISTRA 

il disimpegno 
secondo cariglia 

-!/ 
.certo, tornando al Governo do-

vremo prepararci a battere spesso 
i pugni sul tavolo per far valere le no
stre ragioni di fronte alla DC ... ». A 
questo discorso neo-mandniano del mi
nistro Preti replica poco dopo, molto 
duramente, Mariotti, suo collega di go
verno: «Tutte le volte che abbiamo 
battuto i pugni sul tavolo Preti era 
dall'altra parte. Potrei portare le date 
e ricordare le circostanze ». 

Cariglia contro Fanfani . Il comitato 
centrale socialista, che ha ratificato co
me era prevedibile la decisione della 
direzione per il disimpegno dal gover
no, è stato ricco di scontri diretti tra 
gli esponenti delle diverse correnti. 
Non sono mancati i momenti nei quali 
gli echi delle polemiche elettorali tra i 
vari dirigenti del PSU sono entrati nel
l'aula dell'EUR a vivacizzare il dibat
tito. 

Il sottosegretario Angrisani, ad esem
pio, ha illustrato ai presenti gli aspetti 
pittoreschi della campagna condotta 

--+ 
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DE MARTINO E TANASSI 

REALE, LA MALFA E PlE~CCINl 

dalle sue parti dal neo-senatore Jan· 
nuzzi, autoproclamatosi erede di Pisaca
ne, e quelli, inusitati per i socialisti, del 
neo-deputato Quaranta, sostenuto da 
una propaganda di tipo americano, con 
tanto di girls e di musiche da circo. 

Ma il solo momento di vera suspanse 
politica U Comitato Centrale lo ha vis
suto quando ha preso la parola 1'on. Ca
riglia. Con l'aria di fare delle afferma
zioni decisive perché ispirate dall'alto, 
il vicesegretario del PSU ha dato del 
disimpegno socialista una versione che 
potrebbe anche preludere ad un muta
mento di rotta e che, comunque, tende 
a sbarrare la strada ad ogni sviluppo 
della situazione politica italiana al di là 
dei limiti del centro-sinistra della pas
sata legislatura. Di Moro è stato fatto 
da Cariglia un elogio che, più che fune
bre, è apparso a molti in funzione di 
future resurrezioni, mentre agli uomini 
più inquieti della DC, da Piccoli a Fan
fani, il vicesegretario ha rivolto attacchi 
di cui si può ragionevolmente sperare 
che il Presidente Saragat non condivida 
almeno la inciviltà delle forme. 

Specie nei confronti di Fanfani, che 
è stato ministro degli Esteri quando 
Cariglia era presidente della Commis
sione esteri della camera, il vice-segre
tario del PSU ha voluto caricare i toni. 
Dopo aver denunciato come reazionaria 
la sua politica estera - precisando che 
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per lui « reazionario • è si
nonimo di non atlantico -
Cariglia ha fatto delle insi
nuazioni circa presunti at
tentati alle nostre relazioni 
di amicizia con la Jugosla
via, per poi scagliare un 
sasso contro la prospettiva 
di una elezione di Fanfani 
alla presidenza del Senato 
che potrebbe essere « fo
riera di più alti destini ». 
Cioè di una soluzione per 
le future elezioni presiden
ziali intollerabile per un 
settore politico che, eviden
temente, si arrocca su una 
prospettiva di riconferma 
dell'on. Saragat. 

Tanassi e il Quirinale. 
La sortita di Cariglia non 
ha soltanto sbigottito il 
Comitato Centrale del PSU, 
ma ha avuto un'eco note
vole in tutto il mondo po
litico romano. I settori del
la DC più aperti alla pro
spettiva di un nuovo corso 
politico hanno risposto al 
suo discorso senza eccessivi 
riguardi per la probabile 
ispirazione presidenziale. 

Una nota dell'agenzia Radar ha parlato 
apertamente di proposta per un rilancio 
del centro-sinist?a su basi di destra, af. 
fermando testualmente che « se Cari
glia al congresso del suo partito saprà 
eliminare i suoi avversari interni (ri
correndo magari agli stessi mezzi con 
cui ha eliminato dei temibili concor
renti dalla lista elettorale della sua cir
coscrizione) potrà fare poi il vero cen
tro-sinistra con Tanassi presidente del 
Consiglio e lui stesso titolare di un mi
nistero di nuova invenzione: il Mini
stero per i rapporti col Quirinale •. 

L'impressione di una certa divergen
za di opinioni tra Saragat e Tanassi è 
uscita naturalmente molto rafforzata 
dalla sortita di Cariglia. Se l'accordo 
Tanassi-De Martino ha trasferito una 
larga maggioranza del PSU su una 
piattaforma abbastanza indefinita di di
simpegno dal governo, l'iniziativa del 
vice-segretario ha sollecitato nella ma
niera più pesante una chiarificazione 
per il dopo. E' probabile che Spadolini 
non abbia tutti i torti quando scrive 
sul Corriere della Sera che alla soluzio
ne interlocutoria si sia giunti anche per 
emozioni, risentimenti, affermazioni 
precipitose di dirigenti socialisti scossi 
dalla sconfitta elettorale. 

Con il discorso di Cariglia, rispett.an
do il quadro del disimpegno ormai non 

immediatamente liquidabile, una destra 
che pure è divisa dai manciniani sul 
terreno del potere esce allo scoperto 
e dice chiaramente che il centro-sinistra 
che verrà dovrà essere ancora più atlan
tico e più moderato di quelli prece
denti. 

Il bipartito e il paese. A Comitato 
Centrale socialista concluso, si è comin
ciato a pensare al tipo di governo che 
verrà varato ed al rapporto tra il PSU 
e il governo. Monocolore o bicolore 
OC-PRI? Inserimento nella maggioran
za o voto socialista « caso per caso it? 

La DC, all'incontro tripartito di lu
nedl 3 ha espresso per bocca di Rumor 
la massima fermezza su due punti: in
gresso dei repubblicani e impegno dei 
socialisti nella maggioranza. Con uno 
stile ricattatorio non nuovo, si è fatto 
capire a La Malfa, Tanassi e De Mar
tino che in caso contrario si sarebbe 
aperta la strada alle elezioni anticipate. 

E' molto probabile quindi che si for
mi un governo Rumor con la parteci
pazione repubblicana. Non è escluso 
che il nuovo Presidente conservi anche 
la segreteria del partito per sottolineare 
il carattere provvisorio del Governo, 
assieme al deciso impegno della DC a 
sostenerlo, mentre non si sa ancora 
che esito avranno le impuntate di La 
Malfa per conseguire il ministero degli 
Esteri a quello dell'Istruzione. 

E' stata invece risolta in maniera ra
pida e positiva la questione della pre
sidenza delle due Camere, con le desi
gnazioni di Pertini e di Fanfani che 
sembrano esprimere una certa apertura 
nei confronti delle assemblee. Il bipar
tito che nascerà tra breve (anche se sarà 
monocolore il discorso non cambia) do
vrà affrontare parecchie questioni scot
tanti, come quella già sollevata dalla 
direzione socialista dell'amnistia per 
tutti i reati commessi nel corso delle 
recenti manifestazioni studentesche e 
sindacali. Erediterà dall'età di Moro un 
problema universitario drammatico, una 
situazione insostenibile nel settore del
la previdenza sociale, un paese pervaso 
da un'inquietudine e da una volontà di 
cambiamento più estese ancora di 
quanto non dica lo stesso significativo 
risultato elettorale. 

E' quindi molto probabile che per 
i socialisti il dopo disimpegno cominci 
subito, e che tra Cariglia che vuole co· 
struire più saldamente (e con più po· 
tere per la componente socialdemocrati
ca) un nuovo centrismo, e De Martino 
che punta su una riapertura della dia
lettica tra tutte le forze politiche, si 
sviluppino molto presto battaglie de
cisive. 

ALBERTO SCANDONE • 
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BANCA D'ITALIA 

·e a scuola 
da carli 

Q uando il Governatore Cadi fa la 
tradizionale relazione annua della 

Banca d'Italia gli ascoltatori profani, 
soprattutto se non familiari con i pro
blemi monetari, restano come scolari 
ammirati e un po' intimiditi di fronte 
ad una lezione interessante, importan
te, di cui non si riescono ad afferrare 
all'ascolto tutti i legami ed i passaggi. 
E quasi si desidererebbe una piana pa
rafrasi in linguaggio non tecnico ad uso 
dci « non addetti ai lavori ». 

Da cosa deriva questa impressione? 
Non imputiamo a Carli una posa pro
fessorale. La sua modestia è nota. De
riva dalla organicità della esposizione, 
riflesso del rigore logico che dà siste
ma ad una matura e sicura esperienza. 

Una esperienza completa che ha vis
suto tutte le fasi e le vicissitudini della 
faticosa organizzazione di un ordine 
monetario internazionale e di un re
golato governo della liquidità, turbati 
l'uno e l'altro dagli squilibri di ori
gine endogena che hanno colpito le 
monete di riserva, ed esasperati dalle 
tempeste speculative che hanno portato 
alla svalutazione della sterlina ed alla 
crisi del dollaro. I remous valutari se
guiti al crollo della sterlina, che an
cor non placati preoccupano tuttora le 
banche di emissione, sono oggetto di 
uno dei capitoli meno facili alla let
tura. 

E c'è l'esperienza insieme all'inter-
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no della banca centrale, regolatrice del 
credito e della liquidità, durante tem
pi di disordinato sviluppo, interrotti 
dalla pericolosa crisi inflazionista del 
1964 e 1965. Giorni duri, esperienza 
amara, ora tornato il sereno di una 
ripresa economica tranquilla, il dott. 
Carli si rivolge indietro, e svolge l'or· 
dinato filo che lega queste vicende in
ternazionali ed italiane. 

Gli scambi internazionali. Gli è par
so interessante insistere sul legame di
retto tra il sistema degli scambi e dei 
regolamenti internazionali e l'equili
brio interno attraverso il delicato mec
canismo della bilancia dei conti inter
nazionali, che gli serve quest'anno a 
riportare l'accento, come già l'anno 
scorso, sulla importanza decisiva nel 
nostro sviluppo economico della com
ponente esterna: scambi commerciali, 
esportazione di servizi turistici e di la
voro prestato dalJ'emigrazione, purtrop
po forzosa. 

Minor sviluppo la relazione ha cre
duto di dare rispetto al solito, ai pro
blemi interni di una politica econo
mica di sviluppo. Una esposizione che 
ad alcuni è parsa per questa parte for
~e troppo sommaria, e lo è volutamen
te. D'altra parte il Governatore ha ra
gione di richiamarsi al poderoso volume 
della relazbne - il documento sempre 
più prezioso sullo stato dell'economia 
italiana - del quale le sue conclusio
ni generali •sono il coronamento»; ed 
il lettore attento troverà una breve se
rie di cifre significative, quasi chiodi 
che fissano nel lettore le dimensioni 
essenziali dei fenomeni e dei problemi. 

Ed ancora alla fine, con una certa 
diversione dalla tela abituale delle pre
cedenti relazioni, ma sul filo di uno 
sviluppo logico che conduce ai temi 
ora più vivi della strumentazione di 
una politica di sviluppo, si arriva al 
giudizio sulla congruenza e sufficienza 
del sistema creditizio. E' un giudizio 
alquanto critico, che forse non sarà 
riuscito gradito a tutti gli ascoltatori. 
E potrebbe indurre a chiedere se non 
lasci qualche posto all'autocritica. An
che, ad esempio, per il servizio di vi
gilanza. 

La relativa difficoltà dell'argomen
to ha indotto la maggior parte dei 
commentatori a considerare come divi
sa in due parti, internazionale ed in
terna, una esposizione che è invece 
un tutto logico, non alterato dalle lu
meggiature di interesse attuale. Ed è 
naturale che oggi, quando si varano fi. 
nalmente i nuovi ammodernamenti al 
funzionamento del Fondo monetario, 
che Carli desidera sempre più mondia
le, eJtli illustri i criteri di una riforma 
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razionale e progressiva, alla quale ha 
dato un contributo cosl rilevante, del
l'invecchiato sistema del gold exchan
ge standard. E non è qui il luogo di 
insistere sui dubbi di ortificiosità, e 
quindi di tenuta alla ]unga, della nuo
va regola del mercato dell'oro, e di 
possibile infedeltà dei grandi contraen
ti spinti da vasti interessi. 

I costi sociali della riforma. Sono da 
segnalare come estremamente istrutti
ve le pagine relative alla bilancia dei 
pagamenti. Sembra di poter dire che 
soprattutto in questa materia il Cadi 
appare singolarmente maestro, domi
nio che gli permette, in un campo con
siderato di solito con tante gelose 
preoccupazioni, un giudizio ed una li
nea di condotta antimercantilista che 
sono di certo suo merito. 

Può darsi ci siano nella testa di Car
li le illusioni del grande tecnocrate che 
vorrebbe regolato dagli automatici mo
vimenti dell'orologio un sistema di 
scambi e rapporti internazionali sem
pre più aperto, liberato da vincoli pro
tezionisti, sempre più integrato, go· 
vernato da interne capacità di compen
sazioni e di riequilìbri. 

Quanto al funzionamento del nostro 
orologio il Governatore scuote la te
sta, anche se quest'anno discrezione e 
riserbo regolano il suo discorso. Anche 
se forse più denicotinizzato non man
cano naturalmente le doglianze. Anche 
verso il modo distorto e profondamen
te dannoso di salvare le finanze dello 
Stato mandando a residui le spese per 
gli investimenti. 

Il punto nero, più nero anche per 
Carli, è il permanente difetto d'investi
menti. Donde una serie di suggerimen
ti e proposte, relative particolarmente 
ad un risveglio del mercato azionario, 
che meriterebbero e meriteranno un 
esame particolare quando si riavrà un 
Governo ed un Parlamento. Anche per 
considerare come avversario i limiti 
della politica interna di Carli, conser
vatore di un sistema che vuol solo ri· 
formare . 

E' un sistema l'.ne non consideni nor· 
malmenre i costi sociali dci mutamemi 
e dei progressi tecnici, e più ancora ne
ga la prelazione ai grandi trasferimenti 
richiesti da una esigenza di giustizia so
ciale che sarà sempre più imperiosa, e 
richiederà adeguate trasformazioni nel
la politica economica e finanziaria. Al
trimenti poi arrivano all'improvviso i 
grossi guasti. 

Ma quando avremo discusso e com
battutto vorremo confrontare i nostri 
conti con quelli di Carli ed imparare 
da lui i nostri limiti. 

DEMmlO • 
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SICILIA 

• I ' notevole aumento dei consensi 
registratosi in parecchie provincie 

attorno alla DC e la sostanziale con
ferma del centro-sinistra sono dati 
positivi che costituiscono una impor
tante ragione di vivo compiacimento e 
di fiducia nel futuro ». Salvo Lima, 
trionfatore nelle elezioni in Sicilia, 
79.916 voti di preferenza, primo elet
to nella circoscrizione occidentale della 
isola, è fra i più solleciti a commenta
re i risultati elettorali. Si dichiara viva
mente compiaciuto. E non ha torto se 
malgrado la sua fama (o forse proprio 
per la sua fama) di amico della mafia, 
di favoreggiatore della speculazione edi
lizia, di sperperatore del denaro del 
Banco di Sicilia, di monopolizzatore di 
grossi centri di potere, di principale 
corruttore della vita politica siciliana, 

12 

Le baracche d1 Gibellina 

ha battuto nell'ordine delle preferenze 
vecchi e collaudati uomini di governo 
come Restivo, Mattarella, Volpe, Gioia, 
e Giglia. I quali, naturalmente, non 
hanno altrettanti motivi di rallegra
mento. 

Ma .in Sicilia in verità la trionfali
stica affermazione di Salvo Lima non 
è stata una sorpresa per molti. Perchè 
sorprendersi, se la sua carriera politi
ca, da funzionario provinciale del par
tito a Sindaco di Palermo, da Commis
sario straordinario dell'ERAS (Ente 
per la Riforma Agraria in Sicilia) a 
Vice-segretario regionale della DC, è 
stata tutta un crescendo a direzione 
unica: il potere sempre più potere, 
comunque e con ogni mezzo? Possono 
forse meravigliarsi alcuni vecchi nota
bili, un po' distaccati dalla cronaca po-

' 
litica siciliana e propensi a sottovalu
tare, nella foga elettorale, le possibilità 
degli avversari di lista. Ma non coloro 
che sanno con quale cinismo e spre
giudicatezza l'ex Sindaco abbia sempre 
adoperato tutti gli strumenti a sua di
sposizione, dal partito, ormai a strut
tura rigidamente gerarchizzata, ai cen
tri di potere pubblici e privati, alle 
macchine e alle clientele elettorali. Co
me non ha sorpreso nessuno che po· 
chi giorni prima del 19 maggio, per 
più sere di seguito, il traffico degli 
acquirenti alla Standa di Palermo fosse 
improvvisamente divenuto cosl intenso 
e caotico da richiedere l'intervento re
golatore dei vigili urbani. Ai banchi di 
vendita si riversava una folla di per
sone d'ogni genere, tutti muniti di un 
buono d'acquisto a scadenza fissa per 



diecimila lire. Sono i metodi di Li
ma, si limitavano a dire i parlamentari. 
E molti trovavano l'episodio del tutto 
normale. 

Il caso Lima. Anche se non ha desta
to eccessive sorprese, il successo di 
Salvo Lima ha profondamente indigna
to l'opinione pubblica e creato più di 
un imbarazzo e di un problema all'in
terno della DC. Da anni ormai, den
tro il partito di maggioranza siciliano, 
il potere è amministrato in base a un 
equilibrio tra morotei, dorotei e fan
fanìani, che esclude soltanto i sindaca
listi, la sinistra di base e il gruppo for
matosi intorno all'ex Presidente della 
Regione D'Angelo. Rafforzatosi a van
taggio dei fanfaniani durante la crisi 
regionale del gennaio 196 7, questo 
equilibrio ha post6 al vertice del po
tere isolano quatro uomini: Gullotti 
(leader dei moro-dorotei), Gioia (lea
der dei fanfaniani), Drago ( doroteo, 
segretario regionale della DC) e Lima 
(Vice-segretario regionale). Intorno a 
loro, con le loro fette di potere ben 
suddivise, La Loggia, Coniglio, Ver
zotto, Carollo, Rubino, e numerosi al
tri dirigenti regionali e provinciali del 
partito. E' con questa dirigenza e con 
un bilancio ormai lungo di malcostume, 
di corruzione, di degradazione politica 
che la DC si è presentata alle urne il 
19 maggio, mobilitando per i candidati 
della maggioranza tutti i centri di po
tere dell'isola, dall'ESPI (ex SOFIS, 
presidente La Loggia) all'Ente Mine
rario (presidente Verzotto), dagli isti
tuti siciliani di credito agli assessorati 
regionali, dalle provincie ai comuni, 
dalla mafia al clan degli esattori (che 
avrebbe spese cifre ingentissime per il 
sostegno dei suoi candidati, Lima e 
Ruffini, nipote questi del defunto Ar
civescovo di Palermo). 

I risultati elettorali nella circoscri
zione occidentale non potevano davve
ro essere diversi. Primo Lima e tra 
gli ultimi eletti l'ex sen. Alessi, l'uni
co democristiano che alla Commissione 
Parlamentare Antimafia abbia agito con 
serietà e autonomia. Contro l'ex Sin
daco di Palermo e contro l'apparato si
ciliano del partito si è conseguente
mente scatenata la polemica dei nota
bili scavalcati, che premono su Roma 
per~ si introduca un correttivo alla 
gestione personale e autoritaria della 
DC in Sicilia, perchè Rumor si ricordi 
della cambiale pulizia rilasciata a voce 
al tempo delle elezioni regionali e fino 
a questo momento rimasta insoluta. 
Lo stesso Gioia, superato dal suo pu
pillo per oltre duemila preferenze, co
mincia a riflettere seriamente sulla sto-
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ria del discepolo che soppianta il mae
stro. 

Crisi in vista. Nella Sicilia orientale, 
sempre per quanto riguarda la DC, le 
elezioni sono state caratterizzate dallo 
scontro frontale fra Drago e il princi
pale oppositore della maggioranza, il 
segretario confederale della CISL, Sca
lia. Da un lato, al solito, l'uso indiscri
minato di tutti gli strumenti di potere 
e di sottogoverno, non ultima l'imposi
zione all'Assemblea Regionale Sicilia
na di una legge edilizia che modifica 
la legge-ponte del Ministro Mancini a 
vantaggio dei grossi speculatori di Ca
tania; dall'altro una campagna chiara 
e coraggiosa contro la « mancanza di 
dignità politica », « il malcostume», 
«l'arrivismo personale e interessato » 
dei moro-doroteo-fanfaniani. Scalia è 
il primo degli eletti con oltre 115.000 
voti, relega Drago al secondo posto e 
addirittura al terzo Gullotti. Non sono 
estranei al fenomeno, che vede notevol
mente rafforzate le sinistre della DC, 
la quasi totale assenza della Sicilia 
orientale (Messina, Catania, Siracusa, 
Ragusa ed Enna) di gruppi e ramifica
zioni mafiose e la lontananza da Paler
mo, capitale della corruzione e dei più 
forti centri di potere dell'isola. 

A conclusione della campagna elet-
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sti, basisti e seguaci di D'Angelo stan
no creando un fronte unico di oppo
sizione interna che, soprattutto dopo 
la netta affermazione di Scalia, può 
creare serie difficoltà alla maggioranza. 
Infine perchè lo stesso equilibrio Dra
go-Gullotti-Gioia-Lima rischia di fran
tumarsi dall'interno a causa di certe 
ultime prese di posizione di Gullotti 
a favore di una gestione del potere re
gionale meno corrotta e clientelare. Un 
suo ruolo in questa direzione l'avreb
be svolto perfino il nuovo Arcivescovo 
di Palermo, mons. Carpino, che nel 
corso della campagna elettorale ha le
vato più d'una volta la voce contro 
« certe candidature che lasciano per
plessi». Forse i tempi di Ruffini, il 
dispotico cardinale al quale i presiden
ti della Regione sottoponevano il bi 
lancio prima di presentarlo per l'appro
vazione all'Assemblea Regionale, sono 
finiti per sempre. E forse l'aurora co
mincia lentamente a penetrare anche 
nei bui meandri della DC siciliana. Il . 
primo banco di prova, d'altra parte, 
non tarderà a presentarsi. Eletto Drago 
al Parlamento, la OC dovrà nominare 
un nuovo segretario regionale. Sarà la 
espressione di nuove forze e di nuovi 
equilibri o ancora una volta un uomo 
dell'attuale equipe? I pessimisti affer
mano che non cambierà nulla e fanno i 
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La campagna tleJtorale ad Alcamo 

torale, lungi dall'uscirne rafforzata, la. 
dirigenza regionale della Democrazia 
cristiana accusa sintomi di stanchezza 
e di crisi. Anzitutto perchè ha raggiun
to il limite massimo dello sfruttamen
to clientelare del potere, al di là del 
quale non esistono ulteriori traguardi 
da raggiungere ma forzate e inevitabili 
marce indietro. Poi perchè sindacali-

nomi di Rubino e di D'Acquisto, en
trambi legati al vecchio carro. 

Le spese dell'aumento di voti conse
guito dalla OC, non molto discosto 
dalla media nazionale, le hanno fatte 
soprattutto le destre, che hanno conti
nuato a perdere suffragi, confermando 
l'indicazione già prospettata nelle ele-

-+ 
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zioni regionali dell'anno scorso. Con 
l'unica eccezione del partito monarchi
co che nella Sicilia orientale è riuscito 
a circoscrivere la frana. Forse a causa 
dell'inclusione in lista del generale De 
Lorenzo e dei buoni uffici prestati a 
questo candidato dal comandante della 
legione dei carabinieri di Messina, col. 
Menegu1.zer, ex capo del SIFAR di 
Roma. 

I socialisti e il potere. Nel campo 
dei socialisti unificati, la flessione di 
voti è stata notevolmente inferiore a 
quella registrata nelle altre circoscri
zioni italiane. C'è chi attribuisce que
sto risultato alla grinta mostrata in al
cune occasioni dal PSU verso i demo
cristiani (Comune di Palermo, gestito 
dal bicolore OC-PRI e caratterizzato 
dall'opposizione del PSU; scandalo di 
Agrigento; contrasto fra la politica del-
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L a mattina del 2 giugno la sede del 
Partito radicale è stata bloccata 

dalla polizia e tutte le persone che ne 
uscivano sono state fermate e condot
te In questura dove sono state tratte
nute fino al termine della rivista mili
tare che si svolgeva, come ogni anno, 
per celebrare l'anniversario della Re
pubblica democratica. 

l'episodio richiede ak:une considera
zioni . 

La prima riguarda il comportamento 
della polizia. 

Il partito radicale aveva preannun· 
clato per il 2 giugno una pacifica ma
nifestazione antimilitarista, da effet· 
tuarsl attraverso la distribuzione di vo
lantini. Per quello che cl risulta la di· 
atrlbuzlone del volantini è stata rego
larmente effettuata durante la giornata 
senza che nessuno venisse fermato 
dalla polizia e senza che la distribu
zione stessa desse luogo ad alcun In
cidente di ordine pubblico. E' stata In· 
vece bloccata la aade del Partito Radi
cale a sono stati fermati alcuni diri
genti e militanti che uscivano dalla se
de. Alcuni di questi non erano neppure 
In possesso di volantini. 

Cosa giustificare dunque Il fermo? 
Condotti In questura. I fermati - fra 
cui Il segretarlo del Partito Radicale. 
Gianfranco Spadaccla e due membri 
della Direzione nazionale, I professori 
Aloisio Rendi e Angiolo Bandlnelll -
non hanno ottenuto alcuna giustifica
zione. Non è stato svolto da parte del· 
la polizia alcun Interrogatorio e non è 
stata contestata alcuna violazione di 
legge. Quelli di loro che erano In pos
sesso di manifestini se Il sono visti 
regolarmente restituire ed hanno avu· 
to assicurazione che nel corso della 
giornata non sarebbero stati più distur
bati nelle loro manifestazioni. ciò che 
In effetti è avvenuto. 

Se ne dovrebbe dedurre che I ma
nifestini non contenevano alcun • estre-

l'Ente di Sviluppo Agricolo, presiedu
to da un socialista, e quella dell'Asses
sorato regionale all'Agricoltura, retto 
da un democristiano) e chi lo da invece 
come una conseguenza scontata della 
gestione socialdemocratica e clientela
re di una notevole aliquota del potere 
siciliano e delle stesse strutture di par
tito da parte degli unificati. Forse han
no giocato entrambe le componenti, 
ma non c'è dubbio che la politica del 
PSU in Sicilia sia stata caratterizzata 
finora da un uso particolarmente spre
giudicato dei centri di potere e dei po
sti di sottogoverno strappati alla DC 
dopo lunga e difficile contrattazione. 

Alla formazione delle liste, la mag
gioranza demartiniana guidata dal se
gretario regionale Lauricella si oppo
neva agli ex socialdemocratici, con alla 
testa i Lupis, e ai manciniani, il cui 
leader è il capogruppo socialista al-

mo • di reato. Non è stato Invece cosl. 
Il giorno successivo Il Tempo com· 
mentava l'episodio chiedendo una de
nuncia per vilipendio alle forze armate 
e attaccando la Questura per li proprio 
spirito di tolleranza nel confronti dei 
radicali. Dopo qualche ora la Questura 
si affrettava ad accontentare Il quo
tidiano di Angiolillo, annunciando di 
aver sporto denuncia contro i fermati. 

Il comportamento della polizia, biso
gna pur dirlo, è quanto meno strano. 
O il reato sussisteva e allora doveva 
essere Impedito lo svolgimento della 
manifestazione. la cui continuazione è 
stata invece consentita; o non sussiste
va e allora non si spiega il tardivo ri
pensamento avvenuto a ventiquattro 
ore di distanza. Non sembra azzardato 
concludere che la questura abbia vo
luto in questa maniera da una parte 
accontentare il quotidiano di Anglolillo 
e dall'altr~ mettere le mani avanti di 
fronte alla denuncia che il Partito Ra
dicale aveva preannunciato per l'illeglt
tlmltà del • blocco • della propria sede. 

la seconda considerazione riguarda 
la cosldetta stampa di Informazione. 

Se il Tempo infatti fa il proprio me· 
stlere di giornale reazionario. assai più 
Insidiosa è l'opera di quel giornali che 

1' ARS, Lentini. Nella lotta, a coltello 
fin dalla cernita delle candidature, si 
inserl un quarto gruppo, di sinistra, 
nato da una scissione dei demartiniani 
di Palermo e con a capo Anselmo Guar
raci, il battagliero cx Assessore del
l'Urbanistica del Comune palermitano 
che era a suo tempo riuscito a sradica
re la pianta mafiosa da Palazzo delle 
Aquile. A parte questa nuova sinistra, 
che si richiama esplicitamente a Riccar
do Lombardi, è difficile dire quale sia 
il discorso politico che differenzia le 
altre tre correnti. Non si è lontani dal 
vero se, tranne alcuni fermenti politici 
del settore demartiniano, si parla prin
cipalmente di concorrenza alla gestio
ne del potere. 

I demartiniani scendevano in cam
po con il peso non indifferente di due 
presidenze regionali (Ganazzoli alla 
ESA e Lo Bianco alla Croce Rossa), di 

celandosi dietro una apparente neutra· 
lità dell'informazione. deformano In 
realtà In maniera plateale I fatti. come 
è avvenuto anche in questa circostanza 
da parte del Messaggero e di altri quo
tidiani romani (escluso Paese Sera). 

Non una delle pretese informazioni di 
questi giornali è risultata esatta. Ab
biamo sotto gli occhi i manifestini ra
dicali: non contengono alcun • Invito 
alla diserzione •. ma si limitano a solle
citare • Il riconoscimento della obie
zione di coscienza •; non contengono 
alcun lnneggiamento a Mao (I); reca
no ben visibile Il nome della tipogra
fia. Gli stessi giornali affermano che 
I fermati presso la sede del Partito 
Radicale • bloccavano li traffico •. che 
In quel tratto era stato Invece Interrot
to dalla polizia. Sono i metodi Sprin· 
ger del linciaggio preventivo e della 
deformazione sistematica delle notizie. 

Senza entrare nel merito della de
nuncia che ia polizia ha sporto contro 
I radicali (e che si aggiunge a una se
rie di altre denunce presentate In tutta 
Italia per motivi analoghi contro I ml· 
lltantl di questo partito). sulla quale 
evidentemente dovrà giudicare la magi· 
stratura, ciò che è avvenuto Il 2 giu
gno non può non essere considerato 
assai grave. 

In primo luogo perché tende a fl. 
mltare, con il bloco della seda In de
terminate circostanze, !'attività di un 
partito politico che, 'PUr non essendo 
rappresentato in Parlamento non per 
questo può vedere llmltatl I propri di
ritti costituizlonali. In tutto uguali a 
quelli degli altri partiti. In secondo luo
go perchè la polizia è sembrata voler 
giustificare tali • misure preventive • 
con il passaggio In quella strada del 
Capo dello Stato. E siamo sicuri che 
il Presidente della Repubblica è li prl· 
mo a non gradire simili forme di os
sequio e di tutela. 

• 



due vice-presidenze (Di Cristina alla 
ESPI e Cascio alla Cassa di Risparmio 
Vittorio Emanuele) e di due assessori 
della Regione (Fagonc all'Industria e 
Mangione allo Sviluppo Economico). 
Nella Sicilia occidentale bloccavano sul
le candidature di Lauricclla, Musotto, 
Cusumano e Curto; in quella orientale 
su Cascio e Martinez. I socialdemocra
tici puntavano su Lupis, Vi..zzini e Pan
dolfo, i manciniani su Scardavilla, Di 
Piazza e Bellafiore. I risultati conferma
vano l'efficienza di Lauricella e della 
sua equipe, che riuscivano a far eleg
gere tre loro candidati nella Sicilia 
occidentale (Lauricella, Musotto e Cusu
mano) e uno nella Sicilia orientale (Ca
scio). Bocciati clamorosamente i depu
tati uscenti Di Piazza e Vizzini, cx so
cialdemocratici e manciniani dovevano 
accontentarsi dell'elezione di Lupis e di 
Scardavilla nella circoscrizione di Cata
nia e Messina. Guarraci riportava una 
buona affermazione con 15.131 prefe
renze, conquistate in gran parte nella 
sola Palermo. 

Mancini e Pirandello. Subito dopo le 
elezioni, con quella logica un po' pi
randcllina delle vicende e degli uomini 
siciliani, mentre Mancini sosteneva a 
Roma l'opportunità di ricostruire im
mediatamente il governo di centro-si
nistra con la DC, il manciniano Lenti
ni di dimetteva da capogruppo alla 
Assemblea Regionale e chiedeva l'im
mediata uscita dei socialisti dal gover
no Carollo. Non ~ra forse estranea al 
suo calcolo la possibilità che, sgan
ciando con un'improvvisa sortita la cri
si siciliana da quella nazionale, sarebbe 
stato poi più facile ricostruire il centro
sinistra palermitano e aggiudicarsi po
sti-chiave fino ad oggi negatigli. I lau
ricelliani rispondevano prontamente, 
togliendogli l'iniziativa, che il PSU 
avrebbe verificato fino a fondo la vo
lontà della DC di caratterizzare il go
verno regionale con almeno alcune del
le riforme fino ad oggi troppo rinvia
te. Dicano i democristiani - afferma
no i demartiniani di Sicilia - se vo
gliono approvare subito la legge urba
nistica, la riforma burocratica, la defi
nizione dei rapporti tra ESA e Asses
sorato Agricoltura. In caso contrario 
sarà la crisi, forse il passaggio del PSU 
all'opposizione. E lo stesso discorso 
cominciano a fare anche nei comuni, 
come quello di Messina, dove la col
laborazione con la DC si è dimostrata 
particolarmente pesante e dove sono in 
discussione vecchi e improrogabili pro
blemi. Per Messina si tratta soprattut
to dcl piano regolatore e della munici
palizzazione ddla SASPI, la società 
privata che gestisce il servizio della net-
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LIMA 

tezza urbana e che è in gran parte con
trollata dai monopolizzatori della ri
scossione delle imposte nell'isola. 

Quanto alle sinistre d'opposizione, 
anche in Sicilia i risultati elettorali 
hanno confermato l'avanzata dei partiti 
operai e le indicazioni che l'elettorato 
più avanzato fornisce loro. Il PSIUP 
ha confermato la sua consistenza ed ha 
ottenuto un miglioramento rispetto aJ. 
le regionali, che costituirono il suo pri
mo banco di prova. Il PCI si è ripre
so sulle regionali, pur senza riuscire 
ancora a raggiungere i traguardi delle 
politiche del '63. Ma per i comunisti 
il discorso deve essere più ampio. Ri
cordando come fino all'anno scorso (al
meno per le ultime due legislature re
gionali) abbiano condotto· una politica 
ampiamente discutibile, che aveva fi
nito per allontanare dal partito di Li 
Causi buona parte delle masse contadi
ne ed operaie e per relegare in secon
do piano i grandi temi di rinnovamen
to e di lotta delle città e delle campa
gne. Era la politica del sostegno alla 
SOFIS e al suo direttore La Cavera, 
dei contatti diretti e disorganici tra ca
tegorie sindacali e potere politico per 
ottenerne soddisfazioni settoriali di 
portata estremamente limitata, dell'in
serimento nel sistema al livello dei pic
coli compromessi e dei piccoli favori. 

La nuova sinistra. Da più di un anno, 
tuttavia, questa politica è cambiata. Ed 
è stata sostituita con un indirizzo di lot
ta aperta e decisa al malcostume, al sot
togoverno e alla degenerazione della vi
ta politica siciliana. I primi risultati 
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non si sono fatti attendere: l'approva
zione ali' ARS di una legge che stanzia 
32 miliardi per i comuni, la fine delle 
assunzioni per chiamata negli uffici re
gionali, l'abolizione del voto segreto 
per l'approvazione del bilancio della 
Regione, il blocco dell'utilizzazione 
clientelare di questo bilancio. E lenta
mente, dopo alcune perplessità inizia
li di c~i non riusciva più ad ottenere 
il favore richiesto, i consensi popolari 
sono ritornati e in costante aumento. 
L'elettorato non ha fornito soltanto, co
me in tutto il paese, una generale in
dicazione di sinistra, ma ha premiato 
anche una linea politica che tornava 
ad essere quella tradizionale della lot
ta frontale per lo sviluppo e le riforme, 
per l'emancipazione dei lavoratori dal
l'oppresione dei padroni e dei gover
nanti. Il 31 maggio il capo-gruppo del 
PCI all'ARS, De Pasquale, ha annun
ciato che alla prossima riapertura del-
1' Assemblea, il 10 giugno, i comunisti 
presenteranno una mozione di sfiducia 
al governo Carollo. E la motiveranno 
con un lungo elenco delle insufficien
ze e dei risultati negativi della Giun
ta: « resistenza a qualunque riforma 
delle strutture della Regione basata 
sul vecchio e logoro concetto cliente
lare; rifiuto di strutturare il bilancio 
e quindi di cancellare le conseguenze 
disastrose di venti anni di clientelismo; 
rifiuto di avviare, su casi drammatici 
come il terremoto e le vicende dello 
ELSI, un nuovo tipo di contrattazione 
con lo Stato, verso il quale si sono in
vece date consistenti dimostrazioni di 
ascarismo, consuete per gli uomini di 
governo della Sicilia; nessun impegno 
per la moralizzazione e il potenziamen
to degli· Enti pubblici regionali, la cui 
situazione si aggrava di giorno in gior
no ». « Vedremo - concludono i co
munisti - come risponderanno alla no
stra iniziativa socialisti, repubblicani e 
sinistra dc» . 

DC, socialisti, comunisti. Quakosa 
dunque sta muovendosi in Sicilia in tut
ti i grandi partiti. Sono state elezioni 
molto utili, non foss'altro per questo. 
Certo è ancora presto per dire se l'equi
librio di potere democristiano sarà 
frantumato a vantaggio di forze più de
mocratiche dello stesso partito di mag
gioranza, se il governo Carollo entre
rà in crisi e come verrà sostituito. E 
soprattutto è presto per dire se l'ansia 
di rinnovamento dci siciliani sarà fi
nalmente appagata o ancora una volta 
delusa. Ma forse uno spiraglio di luce 
comincia a intravedersi. E per la prima 
volta in vent'anni. 

GIUSEPPE LOTETA • 
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ROMA, CAMPO DEI FIORI: brucia il fantoccio di De Gaulle 

STUDENTI 

il vento 
di parigi 

11 vento di Parigi è arrivato nelle 
università italiane. La discussione sul 

signilicato politico degli avvenimenti 
francesi, è ancora agli inizi, ma già se 
ne risentono le influenze sul piano psi
cologico. Nei giorni scorsi la grande 
ondata della rivolta parigina ha provo
cato due sussulti nei centri guida del 
movimento studentesco italiano: Ro
ma e Torino. Gli scontri di Campo dc' 
Fiori e di via Roma sono due episodi 
limitati, ma chiaramente indicativi dcl-
1 'attuale fase critica del movimento stu
dentesco; servono a tracciare un'analisi, 
che rimane necessariamente problema
tica e interlocutoria, delle carenze at
tuali del movimento e delle sue pro
spettive future. 

In questi mesi si decidono probabil
mente le sorti dcl movimento nel pros
simo anno. In quadri dirigenti sono da 
tempo impegnati nel lavoro di ripen
samento delle esperienze fatte nel cor
so delle lotte recenti, di verifica dei ri
sultati dell'elaborazione teorica, di pre
cisazione degli obiettivi e dei metodi in 
vista della ripresa autunnale. E' la fase 
più difficile, e anche pericolosa, in cui 
le carenze e le incognite dell'azione 
svolta finora liberano tutta la loro ca
rica negativa. In questa situazione, il 
vento di Parigi ha fatto saltare improv
visamente la linea di sviluppo del di-
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battito politico, provocando in molti 
dei militanti una sorta di frustrazione, 
che si è poi tradotta in una spinta ro
mantica alla ripetizione velleitaria del 
« modello » francese ». A Roma e a 
Torino - i due centri che maggior
mente ne hanno risentito - il movi
mento si è fatalmente trovato sbilan
ciato in iniziative prive di qualsiasi 
sbocco politico. 

Il contraccolpo torinese. Sui fatti di 
Torino pubblichiamo un servizio di 
Andrea Casalegno. La critica da lui svol
ta è molto netta e mette in luce uno 
dei punti deboli del movimento tori
nese: il complesso di non essersi mai 
scontrati « sul serio » con la polizia, 
e quindi la tendenza a ricercare lo scon
tro in ogni occasione, dando luogo ta
lora ad azioni prive di senso politico. 
A Torino, però, il contraccolpo degli 
avvenimenti francesi è rimasto chiara
mente definito nei limiti di un episodio 
isolato, che non avrà probabilmente ri
flessi duraturi sugli sviluppi dcl movi
mento. Questo è riuscito a mettere ra
dici sufficientemente solide nel terre
no universitario, e a sviluppare insieme 
una problematica assai ricca ed artico
lata, che non ha riscontro in nessun'al
tra sede. In più, la proiezione allo 
esterno della contestazione universita
ria ha trovato una consistenza partico
lare nel riferimento a una realtà locale 
fortemente condizionata dalla presen
za del grande monopolio e delle sue 
tendenze egemoniche. In questi sei me
si di lotte il movimento torinese ha 
raggiunto un notevole livello di matu
rità e di omogeneità, che ha portato al-

la dissoluzione dei gruppi « eretici » 
della sinistra (l'esempio più significati
vo è quello dei Quaderni Rossi) e al 
loro superamento all'interno di una lo
gica unitaria e nuova. In questo conte
sto, gli errori politici che hanno por
tato agli scontri nel centro di Torino 
rappresentano un momento di disorien
tamento facilmente superabile. A Pa
lazzo Campana non c'è crisi di pro
spettive politiche; c'è forse soltanto 
un problema di rafforzamento dei qua
dri, oltre che di allargamento della ba
se. La scadenza autunnale vedrà pro
babilmente il movimento impegnato 
concretamente nelle due direzioni, del
la contestazione interna alle strutture 
universitarie e della ricerca di un le
game non episodico né folkloristico 
con gli operai. Volendo semplificare 
al massimo i termini della questione, 
col rifetimento a « modelli » esterni, 
l'esperienza torinese si avvicina sensi
bilmente a un tipo di azione « alla te
desca», sia pure con maggiori possi
bilità di raccordo con i gruppi operai. 

Campo de' Fiori. Ben più forti sono 
stati, a Roma, gli effetti negativi del 
contraccolpo francese. Il movimento 
studentesco attraversa qui una fase 
estremamente critica, di disorientamen
to e di vuoto politico. Dopo i primi 
mesi di lotta non si è riusciti a supe
rare la logica preesistente dei gruppetti 
estremisti, che continuano a mantene
re vive le fratture del movimento. E' 
un chiaro segno dell'isolamento in cui 
si è mantenuto finora il vertice stu
dentesco, la cui problematica rimane 
tuttora estranea alla maggioranza della 
base. Ciò non accade a caso, ma è in 
buona parte un riflesso delle particola
rità della situazione romana: una real
tà cittadina disarticolata, pesantemente 
condizionata dalla concentrazione po
litico-burocratica; un ateneo elefantia
co, 70 mila persone di provenienza di
sparata, una massa disgregata difficil
mente organizzabile attorno a un nes
so unitario. Fin dall'inizio è stata as
sai forte l'attrazione esercitata dal par
ticolare ambiente politico della capita
le; soprattutto dopo Valle Giulia il mo
vimento si è ritrovato sbilanciato sul 
terreno dell'azione politica generale, di 
contro a una scarsa penetrazione nel
l'ambiente universitario e a una insuf
ficiente maturazione degli obiettivi 
« interni ». Ogni iniziativa suscitava 
un'eco vastissima negli ambienti po
litici, che si ripercuoteva poi sul mo
vimento creando la convinzione artifi
ciosa di muoversi costantemente su un 
terreno « avanzato ». Ma l'amplifica
zione pubblicitaria delle iniziative non 
poteva compensare a lungo la scarsa 



capacità d'incidenza sulla base studen
tesca, e il conseguente pericolo che la 
dinamica politica rimanesse sterilmen
te limitata al vertice. L'ultimo periodo 
ha registrato una sia pur limitata di
spersione del centro dirigente, ed ha 
posto insieme il problema della diffi
coltà del ricambio. 

In questa situazione critica si è inse
rita l'eco degli avvenimenti francesi. 
E' venuta fuori cosl, senza un'adegua
ta considerazione preventiva, una vo
lontà di lotta indiscriminata, tendente 
volontaristicamente a una affermazione, 
diremmo esistenziale, del movimento e 
della sua forza. Dopo i fatti di Piazza 
Cavour (e dopo il fallimento della ma
nifestazione antirepressiva di sabato 11 
maggio, che aveva accresciuto la sfidu
cia nella dirigenza) il movimento ro
mano appariva travagliato dal proble
ma di arginare l'escalation della violen
za poliziesca. Si poneva inoltre sul pia
no individuale, la necessità di superare 
il momentaneo disorientamento. Di qui, 
sull'onda francese, lo scontro violento 
e tenace contro la polizia a Campo dei 
Fiori; di qui l'occupazione dell'intera 
città universitaria - fatto mai avve
nuto in passato -, al di fuori di una 
precisa piattaforma politica (su questi 
fatti è centrato il servizio di Daniela 
Boensch). In sostanza, una serie di fu
ghe in avanti, che sono state violente
mente ridimensionate dalla realtà. 

Oggi la situazione non presenta al
cun dato nuovo. Continua il ridimen
sionamento quantitativo del movimen
to, e l'insicurezza sui suoi stessi obiet
tivi finali. In più, il movimento si tro
va a dover affrontare seriamente il pro
blema dell'esistenza di piccoli ma at
tivissimi gruppi fascisti, i quali ten
dono a penetrare nel suo interno. E' 
anche questo un dato tipicamente ro
mano, che presenta un fortissimo po
tenziale di confusione e di equivoco. 
L'antifascismo è sembrato sempre un 
dato scontato, privo di rilevanza po
litica; e il ritrovarsi adesso, nelle azio
ni di piazza e nelle assemblee, la pre
senza dei fascisti provoca disorienta
mento e sorpresa. Il che è un altro in
dice dell'insicurezza di fondo del mo
vimento studentesco romano. La scelta 
che gli si ripropone è, ancora una vol
ta, tra il salto lungo verso la contesta
zione « esterna » e la ricerca di una 
piattaforma « interna i. capace di ac
crescere il consenso alla base. 

La repressione. C'è un dato che si 
oppone a una maturazione orga
nica e lineare dei problemi che 
l'attuale momento pone al movi
mento studentesco: la crescente in
cisività della strategia repressiva. E' 
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m1z1ata la serie dei processoru, m cui 
la magistratura si appresta a dare la 
estrema sanzione legale alla violenza 
dello Stato. In questi giorni, l'opinio
ne pubblica, anche fa più moder~ è 
rimasta impressionata dalle incrimina· 
zioni che hanno colpito alcuni noti do
centi: a Milano, i professori Catalano, 
Rosei, Romano, e Carofìglio sono stati 
denunciati dal rettore per « abbandono 
di pubblici uffici » , per la loro adesio
ne all'occupazione dell'università; a Ro
ma, i professori Zcvi, Quaroni e Mari
ni sono stati incriminati per « apolo
gia di reato», per aver espresso cioè 
la loro solidarietà agli studenti in lotta. 
Sono imputazioni grottesche; non più 

La vita poi i ti ca 

grottesche tuttavia di quelle che in que
sti mesi hanno colpito centinaia di stu
denti. Ed è anzi positivo che l'azione 
repressiva, espandendosi sempre più, ar
rivi a intaccare le stesse categorie pri
vilegiate dei professori, interessando co
sl strati sempre più vasti dell'opinione 
pubblica. La « mano forte » dello Sta
to rimane comunque il problema cen
trale della fase attuale del movimento; 
e condizionerà fortemente i suoi svi
luppi futuri. E' su questo problema 
che le forze democratiche, al di fuori 
di ogni tentativo di strumentalizzazione, 
sono chiamate a verificare il proprio 
impegno di solidarietà con il movimen
to studentesco. M. S. • 

RoMA: lii costruzione della barricata 

ROMA 

lo scontro 
a campo dei fiori 
Roma, giugno 1968. 

R oma. Un gruppo di celerini avan
zava al grido di «due, tre, molte 

Piazza Cavour • inseguendo operai e 
studenti che si dileguavano velocemen
te nei vicoli adiacenti a Campo dei Fio
ri. Da un'altra parte gli studenti riu
scivano a costringere una ventina di 
poliziotti a gettare il manganello e a 
stare con le mani in alto. In alcuni vi
coli bruciavano le macchine usate come 
barricate mentre, dietro, i dimostranti 
si preparavano a « tenere la posi
zione ». La polizia caricava alla cieca 
colpendo chi era sceso per vedere che 
fine avesse fatto la propria auto o chi 
semplicemente se ne stava tornando a 
casa. Da Piazza Farnesè a Piazza Na
vona si colpiva indiscriminatamente, 

giovani, vecchi, turisti e gli stessi poli
ziotti in borghese, i quali a un certo 
punto preferirono muoversi avanzando 
in formazione di plotone. 

Al grido di « Roma come Parigi » 
quel venerdl 31 maggio migliaia di stu
denti e operai si erano mossi per una 
manifestazione di s9lidarietà con i com
pagni francesi, disorientando gli abi
tanti del centro che correvano indecisi 
dal televisore che riportava le ultime 
notizie da Parigi alla finestra che sem· 
brava riproporre uno squarcio della ri
volta francese addirittura a colori. Ciò 
che sconcertava i benpensanti era il 
fatto che gli operai « addomesticati » 
dai partiti di sinistra gridassero gli stes
si slogan degli studenti, e non erano 
certo lusinghe per il partito comunista 
francese. 

Lo scontro. Dopo aver sublto le cari
che gratuite di Piazza Cavour e la vio
lenta repressione poliziesca era un po' 
sorprendente per tutti ritrovarsi cosl 
numerosi ad una dimostrazione sorta 
spontaneamente in seguito all'incalzare 
degli avvenimenti francefi. Il magistero 
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era stato occupato poco prima dagli 
studenti per protesta contro la discri
minazione classista all'interno dell'uni
versità, e contro la pretesa neutralità 
della magistratura. Era seguita l'occu
pazione di tutta la città universitaria; 
aJJ.'ingresso sventolava la bandiera rossa . 
sotto la scritta « studenti e operai con
tro il governo dei padroni • . Dopo aver 
partecipato ad una assemblea, gli stu
denti si erano uniti agli operai, conve
nuti a Piazza Esedra per il comizio .del 
PSIUP. La manifestazione era stata pre
parata in fretta ed ognuno era stato 
invitato a provvedere individualmente 
alla propria difesa: tutti conoscevano 
il rischio implicito ormai in ogni ma
nifestazione pacifica e non ci si faceva il
lusioni sulla puntualità con la quale la 
polizia è solita caricare proprio i cortei 
meno aggressivi. 

I manifestanti si tennero compatti 
fino a Largo Argentina scandendo pa
role d'ordine sulla lotta in Francia e 
in Italia, si divisero poi in piccoli grup
pi che penetrarono nelle viuzze condu
centi a Piazza Famese, sede dell'Am
basciata francese (non per una speciale 
« tattica di guerriglia preparata a ta
volino », come con la sua inconf on
dibile arguzia asseriva il Tempo il gior
no dopo, ma perché semplicemente non 
c'è altro modo per far entrare un cor
teo di cinquemila persone a piazza Far
nese senza attuare una ristrutturazione 
urbanistica nel corso della manifesta
zione). 

La coda del corteo non era infatti 
ancora arrivata a Piazza Argentina che 
già si udivano le sirene delle prime ca
riche della celere che si stava esibendo 
in uno dei suoi famosi numeri di ca
rosello, in questa occasione meno bril
lante del solito. Gli studenti infatti non 
intendevano più farsi macellare e si 
riorganizzarono dopo ogni carica. I car
telli si trasformarono in scudi e i ba
stoni che li reggevano venivano usati 
contro i manganelli; carabinieri e celeri
ni erano interdetti. Alcuni abitanti di 
Campo dci Fiori vedendo le selvagge 
percosse con le quali la polizia si « ven
dicava » sui fermati, accolsero in casa 
studenti e operai, altri scesero addirit
tura sulle barricate per combattere in
sieme a loro. Molti invece si scaglia
vano contro gli studenti, scandalizzati 
dal fatto di vederli rovesciare le mac
chine, la « sacra proprietà privata i., 
per difendersi dagli « imbottigliamen
ti ,. della polizia. La battaglia, mobilis
sima, durò circa tre ore. Per i curiosi 
che osservavano dall'alto era un con
tinuo passaggio di inseguitori cd inse
guiti, che ogni tanto incontrandosi con 
altri si scambiavano il ruolo. 

Dopo tre ore infine gli studenti si 
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ritiravano, tornando all'università, dove 
sulla scalinata del rettorato si tenne poi 
una breve assemblea. 

L'episodio di Campo dci Fiori pre
senta taluni elementi di novità, se non 
altro il fatto che per la prima volta 
studenti e operai si sono trovati a com
battere insieme contro l'apparato re
pressivo dello Stato e su una piattafor
ma puramente politica. Non è stata una 
ripetizione di V alle Giulia (quando gli 
studenti chiedevano di rientrare nella 
loro sede), ma qualcosa di qualitativa
mente diverso. 

Il dibattito politico. Sabato 1° giugno 
si riunisce l'assemblea per
manente all'interno della 
università occupata. Si va
lutano i fatti della sera pre
cedente e si raccoglie il da
naro per risarcire i proprie
tari delle bancherelle di 
Campo dei Fiori che erano 
state usate per le barricate. 
Si propongono talune in
sufficienze del movimento, 
che nell'ultimo periodo per 
rafforzare il fronte contro 
la repressione era stato co
stretto a trascurare il lavo
ro di allargamento della 
base, ritrovandosi poi in 
una situazione politicamente avanzata 
senza un corrispondente allargamento 
quantitativo. 

La massa degli studenti non è an
cora tanto politicizzata da reagire ad 
un discorso sulla repressione finché 
questa non colpisce singolarmente uno 
per uno, è invece ansiosa di avere una 
risposta risolutiva ai problemi contin
genti della realtà universitaria. 

Per questo motivo, un'occupazione 
politica di tutta la città universitaria -
cosa che non si era osato fare nemme
no nel periodo di maggiore popolarità 
del movimento - prende l'aspetto di 
una fuga in avanti. Lunec:U mattina in
fatti la massa degli studenti, estranea 
ormai da tempo all'evoluzione politica 
del movimento, si allinea alle provoca
zioni dei fascisti i quali richiedono la 
fine dell'occupazione. 

Dopo una breve sassaiola i fascisti 
e le « forze sane » offrono il pretesto 
all'intervento della polizia all'interno 
dell'università. Gli occupanti, stanchi 
dopo tre giorni di continue assemblee, 
dibattiti e picchettaggi notturni abban
donano l'ateneo chiudendo tutti i can
celli e, dopo l'entrata definitiva della 
polizia, anche quello principale. La po
lizia si ritrova cosl chiusa in una uni
versità vuota, mentre gli studenti pas
sano nella facoltà di magistero sovraf
follata, che prende l'aspetto di un cam-

po di profughi, e poi ad architettura. 
In assemblea viene riproposta tutta 

l'analisi sugli ultimi avvenimenti, ten
tando di superare le divergenze tra i 
singoli gruppi politici che nel disorien
tamento generale avevano riacquistata 
una certa rilevanza. 

In questo contesto di grandi e picco
li problemi il movimento si è visto co
stretto a ridimensionare l 'importanza 
della battaglia di Campo dei Fiori e a 
riproporsi la questione del superamen
to dall'isolamento per riguadagnare 
quel terreno universitario che rappre
senta la sua base naturale di sviluppo. 

DANIELA BOENSCH • 

Tot.INo: corteo contro la repressione 

TORINO 

bilancio 
di ·via roma 

n. azzetta del popolo, 2 giugno: 
U « negozi devastati dai maoisti». 
Gazzetta del popolo, 3 giugno: «Dieci 
giovani maoisti arrestati per gravi di
sordini ». La Stampa, 2 giugno, nel 
sommario, sotto il titolo: «Dopo un 
comizio del PSIUP in Barriera di To
rino, seicento giovani "maoisti" hanno 
organizzato un corteo... nelle vie dcl 
centro». Stampa sera, 3 giugno: « so
no chiamati " filocinesi " sia gli stu
denti che occupano l'Ateneo romano, 
sia quelli che a Milano han tentato lo 
" assalto " al Castello Sforzesco ». Da 
questi titoli emerge una insolita indul
genza nei confronti del movimento stu
dentesco, insolito soprattutto per la pa
gina di cronaca cittadina della Stampa: 
anziché addossare indiscriminatamente 
la colpa degli episodi di teppismo al 
movimento studentesco, che come si sa 
è tutto " estremista ", si insiste a ca
ratterizzare i facinorosi come "maoi
sti " . Contemporaneamente però si dà 



risalto al fatto che, fra il materiale se
questrato (caschi, bastoni, bandiere 
vietcong) è stata sequestrata anche una 
bandiera del PSI UP, e si dà squillante 
notizia che fra i dieci " maoisti " si tro
va un funzionario del PSIUP, Clemente 
Ciocchetti. 

Forse i funzionari del PSIUP capeg
giano, bandiera in pugno, le gesta dei 
filocinesi? Un momento: vediamo come 
è stato arrestato Ciocchetti. I poliziotti, 
si sa, dopo la carica, arrestano indiscri
minatamente i primi che capitano sotto
mano. Fra questi si è trovata una stu
dentessa di medicina. Clemente Cioc
chetti si avvicina ai poliziotti e si met
te a discutere cercando di convincerli 
a rilasciarla, perché non ha fatto nulla; 
per un po' lo si lascia fare, poi una 
spinta ed è preso anche lui. Si fa un 
verbale, poi lo si straccia sotto i suoi 
occhi e se ne compila un altro di diver
so tenore. 

Mettendo insieme questi fatti con la 
insolita lentezza delle forze dell'ordine 
nell'inseguire noti esponenti del mo
vimento studentesco, presenti alla ma
nifestazione, scopriamo un mutamento 
interessante della linea aggressiva. Non 
è la prima volta che il PSIUP torinese 
viene preso di mira. Alcuni mesi fa si 
era arrivati ad un soffio dalla perqui
sizione. Voci di « dopo le elezioni ve 
la faremo pagare » si facevano sempre 
più insistenti. 

Oggi, è chiaro l'intento di colpire 
un partito politico, sia arrestando, con 
i metodi di cui si è parlato, i suoi espo
nenti, sia con una sottile campagna di 
stampa che, per associazione di idee, 
porta a identificarlo con posizioni « ci 
nesi ». 

Dalla Fiat alla • Stampa •. Per saba
to 1° giugno il PSIUP voleva portare 
alla popolazione della Barriera di Tori
no - un quartiere operaio (vi si trova 
la FIAT Grandi Motori) che vanta una 
lunga tradizione di combattività - la 
notizia e l'esempio delle lotte di Fran
cia. Era in programma un corteo che 
si sarebbe concluso con un discorso di 
Vittorio Foa. Fu il PSIUP a domanda
re agli studenti (che in quei giorni ana
lizzavano la portata delle lotte france
si) se ritenevano opportuno partecipare, 
in modo conforme, alla manifestazione. 
La proposta arrivava in '.lll momento 
in cui la dimensione di « massa » del 
movimento era in letargo: nel corso del 
dibattito politico che vedeva impegnati 
solo i quadri più attivi (circa duecento). 
La decisione di partecipare alla mani
festazione fu unanime, ma mancò una 
discussione approfondita ed allargata 
agli studenti assenti, agli operai ed alle 
altre forze vicine, sulle modalità di in-
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tervento. Un errore che si sarebbe pa
gato, nel corso della giornata di sa
bato, con errori più gravi. 

Non si trattò, comunque, a stretto 
rigore, di una adesione « ufficiale » del 
movimento studentesco; nel senso che 
non fu discussa e decisa in una di quel
le grandi assemblee che deliberano sul
le questioni che investono tutto il mo
vimento. Venne discussa e preparata 
nelle tre commissioni in cui si è ristrut
turato recentemente il movimento stu
dentesco torinese; la partecipazione fu 
del resto molto inferiore a quella che 
si ebbe in altre manifestazioni in cui 
ci fu l'adesione di tutta la popolazione 
studentesca. Ciò ha dato buon gioco 
alla campagna contro i « cinesi », anzi
ché contro gli studenti tout court. 

La manifestazione dcl PSIUP in Bar
riera di Torino si svolse secondo il suo 
programma: il corteo di circa mille per
sone nelle vie del quartiere, al termine 
dei discorsi di Foa, Sergio Mallet, e di 
uno studente universitario francese. Poi 
uno studente di Torino annuncia al 
microfono la formazione del corteo stu
dentesco (circa ottocento persone). Si 
voleva sviluppare una autonoma pre
senza studentesca in Barriera di Tori
no, secondo le indicazioni emerse già 
da tempo nel movimento sul lavoro di 
quartiere. Non si pensava assolutamen
te di uscire dalla Barriera di Tori
no. Ma qui la carenza di un approfon
dito dibattito politico e organizzativo 
sulle modalità della manifestazione por
tò a gravi errori. L'obiettivo più signi
ficativo e qualificante - la sezione 
Grandi Motori della FIA T - venne in 
sostanza mancato. Davanti ai cancelli 
vi fu solo una debole sassaiola mentre 
la polizia, che a Torino sa il fatto suo, 
si guardò bene dal muovere un dito, 
benché numerosissima, finché il corteo 
si trovò in Barriera di Torino. 

Dopo una sosta troppo breve ai 
Grandi Motori, il corteo prosegue, que
sta volta senza una meta precisa. Si 
fanno giri complicati, quasi una beffa 
per le forze imponenti che si muovono 
parallele al corteo. Alcuni tratti vengo
no percorsi correndo: la polizia rimane 
distanziata, ma anche molti giovani del
la Barriera di Torino vengono cosl per
si per la strada. Si parla di un sit-in 
in piazza della Repubblica, dove si tro
va il grande mercato popolare di Porta 
Palazzo. Ma, arrivati là, non ci si fer
ma; si prosegue verso il centro, verso 
via Roma. 

L'errore è grave. La volontà di lotta, 
che è stata già compressa troppo a lun
go nei manifestanti, esploderà innanzi 
alla sede della Stampa. Ma attacare la 
Stampa significa arrivare allo scontro 
proprio nel punto della città in cui si 

La vita politica 

suscita non il favore ma l'astio della 
popolazione; significa essere immediata
mente caricati e dispersi, e lottare cor
po a corpo davanti alle vetrine dei ne· 
gozi più eleganti di Torino, quando 
eccitati dalla mischia, la tentazione di 
spaccarle a sassate è troppo forte, an
che se il gesto manca di significato po
litico. 

Cosl infatti accade. Sassi contro la 
Stampa, carica, scontri corpo a corpo, 
sassi contro le vetrine, inseguimenti 
nelle vie. I manifestanti vengono inse
guiti uno per uno, a volte per parecchi 
chilometri. 

Bilancio politico. Non molto tempo 
dopo un centinaio di giovani si riuni
scono in piazza Castello. Passa una au
tocolonna, volano sassi; ancora scon
tri corpo a corpo, cariche, fughe ed in
seguimenti. Sono i giovani operai co
loro che sopportano la maggior parte 
del peso dello scontro. Alcuni, fuggen
do, sono inseguiti fin sulle scale della 
Federazione Provinciale del PSIUP, a 
pochi metri dall'ingresso. A poco a po
co torna la calma. 

Alla sera c'è il comizio di Longo in 
piazza S. Carlo. Si parla anche dei fatti 
del pomeriggio. Spontaneamente, senza 
nessun programma ideato in preceden
za, intorno a pochi giovani che scandi
scono slogan « avanzati », si forma, do. 
po la fine del comizio, un corteo. Que
sta volta non si è in Barriera di Torino, 
e la polizia non ci pensa due volte a 
caricare. 

Bilancio della giornata: sette arresti 
al mattino e tre alla sera, tredici fer
mati e poi rilasciati. Tutti verranno 
probabilmente processati per direttis
sima. 

Bilancio politico. Il movimento stu
dentesco torinese è quello che ha alle 
spalle, quest'anno, l'esperienza di lotta 
più lunga e l'elaborazione, anche teo
rica, più ricca, ma non s'è ancora libe
rato da alcuni vecchi difetti. Sul piano 
della prassi e del cosidetto rapporto 
base-vertice, ha ancora molto da impa· 
rare. Il complesso di non essersi mai 
scontrato « sul serio » con la polizia 
fa sl che, a volte, si ricerchi lo scontro 
in modo meccanico, nel punto meno 
opportuno, o, peggio, che ci si lasci 
imporre dalla polizia il terreno della 
lotta. Sembra che il centro storico, e 
via Roma in particolare, agiscano su 
certuni come una calamita. Sarebbe ora 
di sottrarsi al suo potere. E' certo, co
munque, che, dopo sabato, si aprirà 
nel movimento un ampio dibattito su 
queste cose: il presupposto indispen
sabile perché d'ora in avanti errori si
mili siano evitati. 

ANDREA CASALEGNO • 
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GIOIA TAURO: gli %tngari raccolgono le aran ·e mandate al macero 

MEC AGRICOLO 

la crisi permanente 
La politica agricola del Mec in pochi anni ha messo in crisi nel nostro 
paese quasi tutti i settori produttivi e nello stesso tempo ha causato 
la formazione di eccedenze specialmente in Francia e in Olanda. In Ita
lia l'AIMA, chiamata dallo Stato a sanare la • crisi grave • del settore 
ortofrutticolo, ha ordinato la distruzione nei mesi scorsi di ingenti quan
titativi di arance e cavolfiori. Ma vengono al pettine i nodi di una politica 
agricola che da vent'anni rifiuta di rendere competitive le nostre 
aziende marginali, per non colpire le varie baronie bonomiane. 

O I ' 27 maggio, sulle pendici del Mont 
des Arts, a Bruxelles, fra i tozzi por

(.) ticati della Maison d'Europe è stata te-
1 1 I nuta a battesimo, con la liturgia oramai 
... rituale nei Paesi del MEC, la prima ma-

comunitaria (ma soprattutto franco
olandese) di burro, incuranti degli av
vertimenti del Commissario Mansholt, 
al cui sguardo tecnocratico incuteva 
più terrore il «fiume bianco » che mi
naccia di travolgere la costruzione eco
nomica dell'Europa, che non la rivolta 
dei contadini. 

nifestazione di massa « a livello comu
nitario»: circa seimila contadini (fran
cesi, olandesi, italiani, belgi e tedeschi), 
dopo aver bloccato per ore il centro 
della città, sono stati inzuppati con gli 
« aspersori » di rito, gli idranti della 
polizia. 

La manifestazione si è sciolta subi
to, mentre gli « eurocrati » asserragliati 
nei sovrastanti palazzi lanciavano dalle 
finestre un sospiro di sollievo: la te
muta invasione degli uffici, dove i mi
nistri dell'Agricoltura dei sei Paesi sta
vanno riuniti, era <;Congiurata. 

Lo spettro delle campagne comuni
tarie in rivolta era stato comunque evo
cato e doveva aleggiare nella sala del 
Consiglio lungo le ore interminabili 
della nuova «maratona agricola» e por
tare acqua, alla fine, al mulino dei po
litici, lasciando all'asciutto i tecnocrati 
europei e il loro corifeo, Sicco Man
sholt. Due giorni dopo, all'alba dcl 29 
maggio, il gioco era finito: i ministri 
del MEC hanno imboccato spavalda
mente la strada della sovraproduzione 
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Forse i ministri europei non si sa
rebbero trovati di fronte ad una alter
nativa indubbiamente drammatica, se 
la massiccia manifestazione comunitaria 
dei rurali non fosse stata la prima e 
non fosse rimasta la sola. Purtroppo, 
nulla di simile è mai venuto finora da 
parte degli operai, i cui sindacati si di
mostrano tuttora convinti che il loro 
contributo alla costruzione europea 
possa esaurirsi negli ordini del giorno 
congressuali o nei sempre più rari e 
noiosi incontri dei soliti dirigenti, qua 
e là per il Continente. Né varrebbe ob
biettare che i contadini a differenza dc· 
gli operai dovevano difendersi da deci
sioni comunitarie che, fissando i prezzi 
dei loro prodotti, incidevano diretta· 
mente sui livelli dei loro redditi. Anche 
gli operai sono stati direttamente toc
cati, nel salario e nell'occupazione, da 
decisioni dei ministri del MEC (ricor
diamo la cosiddetta « politìca dci red-

diti », imposta ai governi nella prima
vera del '64, il piano per ridimensio
nare l'industria cantieristica, la ricon
versione dei bacini carboniferi, ecc.), 
ma i loro sindacati non hanno mai av
vertito l'esigenza di partecipare a 
queste decisioni, con i sistemi classici 
della mobilitazione dei lavoratori, nella 
nuova dimensione comunitaria. Farà 
scuola l'esempio dei sindacati agricoli? 

Allo stato delle cose, comunque, i 
ministri del MEC non hanno compiuto 
lo sforzo di fantasia necessario per tro· 
vare una terza soluzione, fra le speri
colate proposte di Mansholt e le miopi 
invocazioni del mondo agricolo: hanno 
voltato le spalle a Mansholt e si sono 
uniti alla piazza in fermento. In verità, 
il protagonista di questa operazione pe
santemente demagogica è uno solo: 
Edgar Faure, il ministro gollista, e le 
imminenti elezioni francesi dimostre
ranno forse che ne sarà anche il princi
pale beneficiario politico, così come la 
zootecnia francese ne sarà senza dub
bio, con quella olandese, l'unica benefi
ciaria economica. 

Il prezzo del latte. A fine maggio era 
in discussione a Bruxelles il mercato 
unico per le carni e i prodotti lattiero
caseari; in realtà si trattava di decide
re gli orientamenti di fondo di tutta la 
politica agraria del MEC, anzi della po
litica economica nella sua globalità. La 
tesi di Mansholt era tecnicamente inec
cepibile: la produzione di latte e burro 
è eccedentaria nella Comunità, al 31 
marzo scorso c'era una giacenza di bur
ro di un milione e mezzo di quintali 
ed il surplus è destinato a superare i 
tre milioni di quintali alla fine del '69, 
se restano in vigore gli attuali livelli 
di prezzo. Lo smaltimento di queste ec
cedenze nei Pa~si teni, ai prezzi mon
diali, costerà al Feoga 500 miliardi di 
lire per l'anno corrente e la spesa su
pererà i mille miliardi nel '70. E' quin
di necessario - concludeva Mansholt 
- adottare prezzi unici per il latte e 
il burro a livelli più bassi del previsto, 
allo scopo di scoraggiare la produzione 
marginale e concentrare gli allevamenti 
nelle zone e nelle aziende a più alta 
produttività. Il ragionamento, diceva
mo, è ineccepibile tecnicamente. Il 
guaio è che viene fatto nel quadro del
decisione di unificare i mercati attra
verso l'adozione di prezzi unici, cioè 
livellando i prezzi per tutti gli alleva
tori del MEC, nonostante le differenze 
nei costi di produzione. La conseguenza 
è ovvia: chi ha costi più bassi guada
gnerà come prima e forse di più, au
mentando la produzione e chi produce 
ad alti costi, se non riesce a ridurli, 
dovrà cambiare produzione o addirittu-



ra mestiere. Purtroppo, nel confronto, 
verrebbe eliminata non solo la zootec
cnia delle piccole aziende e di alcune 
regioni (Puglia, Normandia, ecc.) ma 
anche la zootecnia di intere nazioni: 
nessuna azienda italiana, per quanto 
moderna ed efficiente, nemmeno nella 
Val Padana, può competere con le 
aziende olandesi, favorite dalle condi
dizioni del suolo e del clima oltre che 
da strutture moderne e tecniche avan
zate. 

Alle proposte di Mansbolt, le orga
nizzazioni agricole hanno contrapposto 
la richiesta di unificare i mercati a prez
zi remunerativi per tutti gli allevato
ri, mostrando di dimenticare che, trat
tandosi di prezzi unici, si salveranno le 
aziende marginali, ma contemporanea
mente si formerà un volume di ecce
denza insostenibile per le finanze comu
nitarie. 

I ministri hanno respinto le proposte 
di Mansho!t, ma i livelli di prezzo adot
tati, se possono allargare l'area degli 
allevamenti remunerativi (provocando 
l'incremento a valanga dei surplus), 
non impediranno che numerose azien
de, soprattutto italiane, siano costrette 
a chiudere le stalle. 

Uno sperpero vergognoso. L'accor
do di Bruxelles rischia di costarci caro. 
Per quanto Restivo abbia imposto un 
plafond, dovremo pagare un centinaio 
di miliardi all'anno per aiutare gli al
levare franco-olandesi. Ai minori ricavi 
conseguiti dai;nOstri agricoltori, si ac
compagneran1JQ,, assurdamente, più alti 
prezzi per i conwmatori, perché le im
portazioni - necessarie per coprire cir
ca il 50% del fabbisogno - prover
ranno in misura sempre maggiore, per 
il gioco della «preferenza comunitaria», 
dagli altri Paesi del MEC, che vendono 
più caro dei nostri tradizionali forni
tori dell'Est europeo e dell'America la
tina. Inoltre, non saranno più autorizza
te importazioni agevolate di carne con
gelata per il consumo diretto e una nuo
va tassa colpirà i grassi vegetali, com
preso l'olio d'oliva. L'insieme dei pro
dotti zootecnici acquistati all'estero ci 
è costato nel '67 quasi 600 miliardi: 
questa cifra è destinata ad aumentare 
nei prossimi anni, con evidente peri
colo per l'equilibrio della bilancia dei 
pagamenti, su cui si fondano le previ
sioni del Piano Pieraccini. 

Era possibile scegliere un'altra stra
da a Bruxelles? Riteniamo di sl. E' 
giunto il momento di riconoscere gli 
errori di fondo della politica agricola 
comune, che in pochi anni ha messo 
in crisi nel nostro Paese quasi tutti i 
settori produttivi (zootecnia, olivicoltu
ra, grano, bietole, ecc.) e nello stesso 
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tempo ha provocato la formazione di 
eccedenze specialmente in Francia e 
Olanda. Il Feoga sta sperperando cen
tinaia di miliardi all'anno per finanzia
re il più gigantesco dumping della sto
ria degli scambi alimentari e, peggio 
ancora, per distruggere montagne di 
ottimi prodotti. 

L'AIMA, chiamata dal nostro mini
stero dell'Agricoltura a intervenire per 
la « èrisi grave » del settore ortofrutti
colo, ha ordinato la distruzione, in apri
le e maggio, di oltre centomila quintali 
di cavolfiori e di duecentomila quintali 
di arance. Le mele destinate alla distil
Jazione per la produzione di alcool, 
hanno già superato il milione e mezzo 
di quintali ed era merce di buona qua
tà e l'operazione non è ancora conclu
sa: è già costata oltre dieci miliardi, 
per avere pochi ettolitri di alcool. 

I nostri partners comunitari ci rin
facciano di avere fatto spendere al 

Le vicende 
dell'«Avvenire)) 

P rima un libro bianco, poi un dibat
tito pubblico awenuto a Bologna 

la settimana scorsa hanno riproposto 
le ultime complesse vicende dell'Avve
nire d'Italia. Il libro bianco (Crisi al· 
l'Avvenire d'I talia, Firenze, Ed. Cultura, 
1968) documenta e descrive I fatti che 
hanno condotto alle dimissioni del di· 
rettore La Valle e di altri redattori, con 
gli sviluppi in corso del trasferimento 
a Milano della testata, della trasfor· 
mazione della società editoriale bolo
gnese, del licenziamento di oltre un 
centinalo di operai e Impiegati. 

Tre quindi gli aspetti essenziali: 
quello disumano della disoccupazione 
per diverse famiglie, l'altro, politico, 
della soppressione d'una voce non con
formista In campo cattolico, il terzo 
prettamente religioso. 

Il libro bianco offre gli elementi per 
capire gli ultimi due e prescinde na
turalmente dal primo. Sulla stessa scia 
li dibattito nell'ampia sala del Palazzo 
Montanari che ha richiamato un nume
rosissimo pubblico giovanile emlllano
romagnolo appartenente al gruppi del 
dissenso. I vari oratori Infatti hanno 
preferito indagare sulle cause lnducen· 
ti polltlco-religlose per mettere a fuo
co gli scopi di una decisione cosl dra
stica qual è quella di cancellare un 
giornale ultrasettantenne e non Insi
gnificante nella storia del movimento 
cattolico. Decisione tanto più signifi
cativa se si pensa che quattro anni fa 
per dotare L'Avvenire d'una nuova sede 
era stato speso circa un miliardo, sede 
che attualmente non può essere più 
utilizzata In altro modo. 

Quali, allora, le cause che stanno a 
monte? Quali le gerarchie che si sono 
decise ad un gesto che perlomeno ap
pare antieconomico? 

Tutti gli oratori del dibattito, da Glo
vannonl a Cavallaro, da Corghl a Vec-

Economia 

Feoga, nell'anno in corso, più di 100 
miliardi di lire per aiutare i nostri pro
duttori di olive, i quali specialmente 
nelle vaste zone produttive del Mezzo
giorno, nonostante l'aiuto comunitario 
stanno fronteggiando il mercato a prez
zi fallimentari. Ed altre contraddizioni 
si manifestano per lo zucchero, il gra
no, la viticoltura, ecc. 

Evidentemente, c'è qualcosa che non 
va. L'ha riconosciuto lo stesso Man
sholt, richiamando finalmente i ministri 
agricoli del MEC sulla necessità di una 
radicale trasformazione delle strutture 
produttive. Ma, a parte l'irrealizzabilità 
intrinseca del Piano Mansholt per le 
strutture (che prevede il trasferimento 
dall'agricoltura ed altri settori di circa 
5 milioni di persone, nel momento in 
cui l'occupazione è stagnante nell'indu
stria e il settore terziario presenta 
ovunque vaste zone inflazionate}, i re-
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chi, hanno Incentrato l'anamnesi nel se
gni di restaurazione postconciliare che 
trova concordi gli uomini al di qua e 
al di là del Tevere. li pretesto econo
mico cioè della perdita nonostante la 
notevole tiratura (oltre 70 mila copie 
giornaliere), ne~ persuade del tutto 
quando si pensa che il partito demo
cristiano spende mlllardl per finanziare 
un giornale come La Luna, il cui con
tenuto è pari all'Incidenza sul pubblico. 

La vera causa, quindi, va ricercata 
nelle • novità • liberatrici che li gior
nale bolognese in questi ultimi anni 
era riuscito a rilanciare tra le coscien
ze del credenti Insistendo su temi fon
damentali quali la pace, Il disimpegno 
Integralistico, l'Integrazione delle cul
ture, l'approfondimento conciliare, ecc. 
Non a caso, a distanza di pochi mesi, 
alle dimissioni di La Valle si sono con
giunte anche quelle di Lercaro. con un 
anacronistico richiamo alla unità del 
cattolici, con l'Invio a Bologna d'un 
arcivescovo • correttore • del lercarl
smo, con un crescente controllo sul 
liberi dibattiti fra cattolici e marxisti. 
Non a caso a Reggio Emilia li vescovo 
locale vieta al sacerdoti di partecipare 
alle tavole rotonde fra credenti e non 
credenti, mentre a Bologna si consi
glia segretamente di non partecipare al 
dibattito sull 'Avvenire o si persuadono 
gli operai a non scioperare e tanto 
meno a non occuparne simbolicamente 
la sede. 

L'aspetto religioso e politico che 
soggiace alla chiusura del giornale cat
tolico bolognese e al suo Inglobamen
to con l'ltaila di Milano denota un In
negabile orientamento di fondo nel cle
ricalismo democristiano e vaticano. Il 
quale può sl liquidare una testata con 
un gesto autoritario, ma non arresta 
più una tendenza In atto tra I cattolici. 
pena Il rischio di alienarsi la parte 
più dinamica delle nuove generazioni 
Sempre a Bologna, infatti, si annuncia 
un settimanale compilato dagli stessi 
redattori che si sono dimessi con La 
Valle. 
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I Economia 

centi accordi di Bruxelles hanno dato 
un colpo mortale ai programmi di ri
strutturazione agricola, comprometten
done le possibilità di finanziamento, a 
causa delle nuove spese per il sostegno 
dei prezzi. 

Il fallimento di una politica. Una re
visione della politica agraria della CEE 
dovrebbe fondarsi su due principi di 
base: priorità delle trasformazioni 
strutturali sulle organizzazioni di mer
cato (mentre finora si è applicato il cri
terio opposto) e garanzia per ciascun 
Paese di quote minime di produzione 
per i diversi settori. 

La specializzazione produttiva spinta 
fino a ipotizzare la concentrazione della 
zootecnia in Olanda, Belgio e Francia, 
destinando l'agricoltura italiana alle 
produzioni ortofrutticole col contorno 
di colture mediterranee (olivo, viti e 
tabacco), è un non-senso in una Comu
nità realizzabile, allo stato delle cose, 
soltanto come unione doganale. Il di
scorso sarebbe diverso se fosse in co-

Salvatore Glallombardo 
P er Salvatore Glallombardo le re· 

centi elezioni per il rinnovo del 
Consiglio Superiore della Magistratura 
erano state. in un certo senso. li coro
namento di una battaglia durata oltre 
un decennio e che era stata combat
tuta con straordinaria coerenza ed Im
pegno su due fronti: verso l'opinione 
pubblica per ottenere dal Parlamento 
e dalla classe politica leggi ed Inter
venti che adeguassero le strutture giu
diziarie del paese alle norme della co
stituzione e, contemporaneamente, allo 
interno stesso della magistratura per 
sollecitarne l'autonomo rinnovamento, 
per superare vecchie Incrostazioni cor
porative, per affermare nuovi indirizzi 
democratici. 

Le stesse elezioni per Il rinnovo del 
Consiglio Superiore, che avevano con
sentito di modificare all'Interno di que
sto organismo Il rapporto di forze, era
no la risultante di queste due battaglie 
combinate. Non sarebbero state possi
bili senza la campagna di opinione con
dotta nel paese per l'autonomia della 
magistratura e per Il rinnovamento del
le strutture giudiziarie. Raccolta in Par
lamento dalle forze politiche democra
tiche, questa campagna di opinione si 
era tradotta, nel corso della IV legi
slatura. In una legge di compromesso, 
insoddisfacente forse, ma che tuttavia 
rappresentava un passo avanti verso la 
democratizzazione del Consiglio supe
riore, modificandone I criteri di elezio
ne e rompendo per la prima volta la 
situazlonè di privilegio di cui aveva 
fino ad allora goduto l'alta magistra
tura. 

Anche questa legge sarebbe stata 
ben poca cosa, non avrebbe sortito al
cun effetto rinnovatore, senza l'altra, 
determinante, azione di mobilitazione 
della magistratura democratica che ha 
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struzione anche l'unione economica e 
politica. Rispunta qui l'illusione degli 
« eurocrati ,. di Bruxelles: di poter for
zare le barriere politiche facendo leva 
sulla « logica » dei meccanismi tecnici. 

Già nd '64 si è tentato di imporre a 
De Gaulle una Comunità sovranaziona
le, come conseguenza inevitabile della 
unificazione dei mercati agricoli, che 
avrebbe imposto l'attribuzione di po
teri decisionali al Parlamento europeo 
e la regola della maggioranza al Consi
glio dei ministri. Si ebbe invece il se
mestre delle « sedie vuote », il com
promesso di Lussemburgo, l'allonta
mento di Hallstein e l'esautoramento, 
oltre che del Parlamento, anche della 
Commissione esecutiva. 

In questa situazione, è davvero in
comprensibile l'ottimismo del ministro 
Restivo, di Bonomi e di Gaetani. Una 
valutazione responsabile degli accordi 
di Bruxelles si è avuta solo da parte 
della CGIL e della UIL, cui si potreb
be aggiungere l'Alleanza dci contadini, 
se le sue posizioni non fossero oscurate 

avuto in Glallombardo uno del princi
pali protagonisti. La scissione con I 
magistrati del supremo collegio e Il 
sorgere dell'associazione nazionale ma
gistrati erano stati gli episodi più im
portanti di questa seconda battaglia. 
Uomo deciso a coraggioso, ma anche 
concreto e realista, Glallombardo cer
tamente non ignorava le difficoltà e gli 
ostacoli che anche nel nuovo Consi
glio, di cui faceva parte, bisognava su
perare. Di queste difficoltà erano sin
tomi eloquenti sia l'esiguo margine del
la vittoria ottenuta In quelle elezioni 
sia il riaffiorare In alcune correnti della 
stessa ANM di cui era segretarlo, 
di vecchie posizioni corporative contro 
le quali l'Associazione si era costi
tuita. C•n la stessa coerenza. con la 
stessa tenacia si accingeva dunque a 
continuare, nelle nuove condizioni, la 
sua battaglia democratica per Il rin
novamento della magistratura e delle 
strutture giudiziarie del nostro paese. 

La morte lo ha sottratto Improvvisa
mente al nuovi compiti che si era pro
posto. Oltre a provocare dolore e rim
pianto in quanti lo hanno conosciuto 
e apprezzato nella sua attività di giu
dice e nelle sue lotte di democratico, 
la sua scomparsa costituisce anche una 
grave perdita difficilmente colmabile, 
nell'azione di rinnovamento di un set
tore estremamente delicato del nostro 
sistema costituzionale. Quella batta
glia proseguirà, ma alle altre difficol
tà si aggiunge oggi purtroppo la man
canza della sua esperienza, del suo co
raggio civile, della sua chiarezza di 
Idee. 

La notizia della Sua morte cl è giun
ta troppo improwisa e li nostro com
pito di cronisti cl trova Impreparati per 
tentare ora, In questa nota. di tracciare 
un profilo della personalità di Salvato
re Glallombardo o per rievocarne la 
carriera esemplare di magistrato demo
cratico. 

Altri, con maggiore autorlta. lo farà 

dalla richiesta semplicistica di « sospen
dere il MEC ». Si ha l'impressione che 
la Democrazia Cristiana abbia esaurita 
ogni capacità di pensiero e di azione 
nella politica agraria, che si adagi sulle 
soluzioni provvisorie, incurante delle 
nubi tempestose che si addensano al
l'orizzonte. Le sue difficoltà sono com
prensibili, perché la crisi dell'agricoltu
ra italiana denuncia la crisi della poli
tica agraria imposta per un ventennio 
dalla DC al Paese, con la demagogica 
moltiplicazione delle aziende contadine, 
nella prima fase, e col rifiuto, ora, di 
rendere competitive queste aziende, per 
non colpire le baronie bonomiane, a 
cominciare dalla Federconsorzi e per 
non disturbare il processo di « coloniz
zazione » del settore agricolo posto in 
essere dalla grande azienda. Ma anche 
su questi problemi la DC finirà ora col 
trovarsi allo scoperto, di fronte alle 
spinte conservatrici di Bonomi e alle 
aspirazioni riformatrici espresse (a pa
role) dagli adisti e sindacalisti dc. 

VINCENZO PIGA • 

nei prossimi numeri di questo giornale, 
che lo ebbe fra i suoi collaboratori più 
stimati . 

C'è tuttavia un aspetto della sua vi
ta e del suo impegno civile che voglia
mo ricordare: Il contributo che ha sem
pre voluto dare, senza ostentazioni, con 
modestia e serietà, con prudenza, an
che, rese necessaria dalle sue respon
sabilità, a tutte le battaglie che si sono 
sviluppate In questi ultimi anni per 
Il rinnovamento della legislazione. Ri
cordiamo In particolare i suoi appassio
nati e nello stesso tempo misurati di
scorsi sulla necessità del rinnovamen
to del diritto familiare: le sue critiche 
agli orientamenti prevalenti della giu
risprudenza In alcuni settori e In par
ticolare In quello dei diritti civili: la 
sua adesione, In qualità di fondatore 
e di dirigente della LID, alla battaglia 
per il divorzio. 

Questo più ampio Impegno civile era 
un altro aspetto della sua azione per 
Il rinnovamento delle strutture giudizia
rie del nostro paese: l'uno e l'altro si 
legavano direttamente alla sua espe
rienza di giudice che gli imponeva la 
ricerca di una giustizia migliore, demo
cratica sia nel suo funzionamento che 
nel suol contenuti. Ma soprattutto, die
tro tutta la sua attività, c'era la co
scienza che la autonomia del giudice 
non può e non deve risolversi in una 
chiusura e In un isolamento di fronte 
alla realtà democratica del paese e ai 
problemi del cittadini. E qui è tutto Il 
senso della sua battaglia: una giustizia 
capace di essere protagonista e In
terprete dello sviluppo civile del paese 
e una magistratura capace di abbando
nare una volta per tutte le tentazioni 
e gli atteggiamenti di casta privilegiata 
per assumere le responsabilità che 
competono ad uno del principali poteri 
dello Stato democratico. In altre pa
role una giustizie democratica e non 
una giustizia di classe. 

• 
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1130 maggio segna per la Francia la data della •grande svolta•. Dopo l'Incontro di De 
Gaulle con ftompldou ed I CllPI mlllarl, I frMCeal ascoltano quasi Increduli Il • non 
ml ritirerb • storico del ge11-.le. Il regime • ormai fuori pericolo? Foree gli .,_. 
giocare ora la osta elettormle puntando eulla paura del comunismo. Ma al tratta di 
una vittoria o di l.H'I rinvio? E' probabUe che per I francesi lp elezioni del 23 giugno 
eegnlno l'lnlzlo del terzo round della bllttllglla polltlca nelle piazze e nel ParlalllentD. 

..r" • • l'elUICÌtatol • ha eletto 

.... UD Ulllet'llld puJando di de 
Gaulle. I c.,,,nllli IOllO gli uomini che 
banno aepito il generale de Gaulle 
ml giupo del '40 o subito dopo; Clii 
formmo UD Oldine che "18'UJ'P9 po
che centinaia di penoae, l'ordine dei 
c:...n.n Mll4 Libnuio•. Questi UC> 
mini IODO i teltimoai viventi della Re
liatcnze, della lotta coatto l'bitleriamo, 
e IODO m:be l'9PP01P> più sicuro del 
.,w.mo, Ma queste delle penooe han
no dubitato della capmtl di de Gaulle 
di far &onte alla situazione rivoluzio
Mril che si ~ determinata in Francia 
ael cono di queste ultime eettimane. 

In aegretO, questi uomini banno af. 
ftrmeto che la ,.nam del tmerale 

nrebbe permellO alle fora galliate di 
resistere effbcemente allo spiegamen
to delle bandiere mue e nere. In altre 
parole, sono stati colti dal dubbio. E 
sotto un certo punto di vista sono ICU· 
sabili, com'~ ICUUbi1e la magioranza 
dei frmceai. Per diversi giorni ai è pen
sato a de Gaulle c:ome ad UD vegliardo 
incapece di frootqp.re la situazione. 
A tutti l'allocuzione televisiva in cui ha 
umunciato il referendum, è sembrata 
un diaauo. Si sapeva che il géncnle 
de Gaulle pensava a ritirani. 

Lo ltealO Primo Ministro Georgea 
Pompidou ai stava preparando a metter 
su un governo di « sahw= pubblica • , 
UD perno~ che CODtratule l'on
data rivolmionaria che ~ domi-

nare la 1CaA. O.e de Gaulle se ne _. 
daue, dal momento che non restava plà 
niente del suo «verbo•· dell'amn
dente quasi magico che ave:va sulle fol. 
le e sull'opinione pubblica: coal si pen
sava. Nessuno rispondeva più ai fun. 
zionari di pbinetto o ai miniatri. D 
potere ai stava efflovjmdo. 

.Martedl 28 magio c'è stata la ....,. 
de svolta, chmnte UD commovente iJa.. 
contro fra Georp Pompidou ed il ... 
nenie de Gaulle all'Eliseo. Pompic:bi, 
portavoce dei C..n.U oltre che ciel 
INPpo pulamentare golliata, era ye. 
nuto a cbiedm: al generale di pcnure 
al 1UO ritorno a C'.olombey-lea-dewi-qli. 
aa, il suo viJlaaio. Il aenenle de GD .... 
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le, che ancora tentennava, ha capito 
allora quanto fosse grave e drammatica 
la situazione. 

Un perfetto 'suspense'. E' facile ren
dersi conto di come si doveva sentire. 
Da una parte la consapevolezza delle 

brava anti-gollista o nella migliore del
le ipotesi, come ha detto il Ministro 
delle forze armate Pierre Messmer, sem
brava mantenere un atteggiamento in
differente e ironico, cioè divertito. 

Ecco la decisione che ha preso il 
generale: innanzitutto opporsi a Pom-

PA1t!Gl : la mani/es/azione del lJ maggio 

responsabilità inerenti al proprio per
sonaggio storico: egli incarnava la «le
gittimità», la Repubblica, e perciò non 
poteva abdicare. Dall'altra, e sempre in 
funzione di quest'immagine storica, non 
voleva assumersi la responsabilità di 
un «bagno di sangue», di una guerra 
civile di cui nessuno avrebbe potuto 
prevedere l'esito. 

Per di più, come la maggior parte 
delle persone anziane, de Gaulle oscil
lava fra il desiderio di lasciarsi andare, 
la stanchezza, la rassegnazione, e la vo
lontà di rimanere, di lottare, insomma 
di resistere. Per parecchi giorni è stato 
incapace di decidere fra questi tre fat
tori fondamentali: personaggio storico, 
orrore del sangue, incarnazione della 
legalità. La scelta è avvenuta dopo lo 
incontro con Pompidou: prima di 
tutto niente ritiro, e poi la lotta. 

Con quali armi? L'aiuto poteva ve
nire solo dall'esercito. L'opinione pub. 
plica più attiva, gli stati maggiori po
litici della sinistra, i sindacati e la piaz
za gli erano contro; la massa gollista 
o conservatrice rimaneva muta. Comun
que l'appoggio dell'esercito non era 
davvero scontato: sono ancora freschi 
i ricordi della traumatizzante questione 
algerina, del tentato colpo di mano dei 
colonnelli ad Algeri, del processo al 
generale Salan, dell'epurazione che ne 
segul. Nella maggioranza l'esercito sem-
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pidou ed a quanti lo consideravano « fi. 
nito»; poi discutere direttamente con 
i capi militari. Sorprendendo il gover
no, de Gaulle annulla il consiglio dei 
Ministri fissato per mercoledl 29 mag
gio: i Ministri che arrivano all'Eliseo 
all'ora stabilita vengono informati che 
il consiglio dei Ministri non ci sarà. 
Il suspense è perfetto. 

De Gaulle si ritirerà definitivamen
te? Per qualche ora si è creduto di sl; 
lo si è creduto da quando si è saputo 
che non era andato direttamente a Co
lombey. Partito dall'Eliseo verso mez
zogiorno, il generale è arrivato nella sua 
residenza solo sei ore dopo. Nel frat· 
tempo era stato a Baden-Baden, in Ger· 
mania, per incontrare il generale Massu 
e diversi altri capi militari di grado ele
vato. Tutti però ignoravano ancora il ri
sultato di quest'incontro; gli era stato 
opposto un rifiuto, oppure aveva otte· 
nuto l'appoggio richiesto? 

La resurrezione di Lazzaro. Non si 
sa ancora niente di preciso, sarà la sto· 
ria a risolvere l'enigma. E' certo co
munque che subito dopo sono stati in
tensificati i movimenti di truppe nella 
regione parigina, e che verso la capi
tale sono affluiti reggimenti di carri 
armati. Parallelamente si son venute a 
sapere due cose: primo, l'annullamento 
della dichiarazione di Pompidou al Par· 

lamento prevista per giovedl 30 mag
gio; secondo, che il generale de Gaulle 
avrebbe parlato alla' nazione alle ore 
16 dello stesso 30 maggio. 

Anche stavolta si è avuta una deci
sione storica; dopo aver trascorso la 
notte di mercoledl nella sua residenza 
di Colombey, il generale de Gaulle ha 
presieduto un consiglio dei Ministri nel 
corso del quale ha annunciato di aver 
deciso di sciogliere il Parlamento e di 
rinviare il referendum. Si è avuta l'im
pressione che de Gaulle abbia ritrovato 
una seconda giovinezza ed il dinamismo 
che da diverse settimane lo aveva ab
bandonato. 

Il suo discorso, trasmesso solo per 
radio e non per televisione - dal mo
mento che i locali della televisione era
no occupati - ha avuto l'effetto di 
una bomba. Tutti avevano sotterrato de 
Gaulle, ed ecco che de Gaulle si ri
presenta, novello « Lazzaro » emergen
te dalla tomba. « Non mi ritirerò » -
questo l'avvio. L'accento, l'intonazione 
della voce, la costruzione delle frasi, 
tutto è servito a giungere alla conclu
sione che era tornato il de Gaulle delle 
grandi giornate, l' « uomo delle tem
peste ». 

E' stato soltanto l'effetto della po
tenza della parola, tauto forte nella no
stra civiltà dei transistor? E' difficile 
dirlo, ma tutti si sono resi conto di 
trovarsi ad una svolta. In quel mo
mento io mi trovavo nei corridoi della 
Assemblea Nazionale; nel giro di pochi 
minuti si è visto chiaramente che i 
gollisti, prima abbattuti e disperati, 
avevano ritrovato il loro capo. Due ore 
dopo, verso le 18, quasi un milione 
di persone risaliva per i Campi Elisei 
sventolando bandiere tricolori ed accla
mando de Gaulle. Miracolosamente il 
vento è girato, in modo imprevisto ed 
imprevedibile, quasi allo stesso modo 
in cui la corrente rivoluzionaria si era 
imposta sulla scla degli studenti. 

Il ruolo dei comunisti. L'indomani 
tutto era tornato ad essére rose e fiori. 
Erano annunciati i primi ritorni al la
voro; nei Ministeri e nelle amministra
zioni gli uomini che prudentemente era
no rimasti al largo, riprendevano i lo
ro posti e si profonde'Q'ano in dichia
razioni di «lealismo». Durante il week
end di Pentecoste centinaia di migliaia 
di francesi si sono riversati sulle spiag
ge, nelle foreste e nelle case di cam
pagna, o si sono dedicati ad allegri pic
nic lungo le strade. Il paese ha tirato 
un gigantesco respiro di sollievo dopo 
esser visuto nell'angoscia. La Francia 
aveva nuovamente un « papà ». 

Nello steso momento fra gli studen
ti e i capi operai che avevano creduto 



alla rivoluzione, si diffondeva lo scon
forto. Naturalmente nessuno si diceva 
battuto, ma era veramente penoso ve
dere quanto erano disperati e arrab
biati. Era svanita una grande illusione. 
Perché? La ragione fondamentale è mol
to chiara: il partito comunista e la 
CGT hanno respinto « l'avventura» ed 
alla fine hanno optato per il manteni
mento delJe strutture « legali », cioè 
per il regime gollista. Hanno avuto 
torto, oppure invece hanno per il mo
mento evitato alla Francia un sangui
noso sussulto, l'instaurazione di un re
gime di tipo franchista o simile a quel
lo dei colonnelli greci? La questione 
sarà discussa ancora per un bel pezzo. 

Comunque la linea del partito comu
nista è chiarissima. Innanzitutto assi
curare alla sua clientela sindacale van
taggi salariali e sociali. Poi stringere 
i legami con la Federazione di François 
Mitterrand per proporre ai francesi una 
alternativa di sinistra al governo golli
sta. E questo è abbastanza facile per il 
partito comunista, che si è mostrato 
l'unica vera forza organizzata di fronte 
a de Gaulle. Nei giorni della tensione, 
la Federazione e i socialisti non conta
vano niente. Davanti a de Gaulle sono 
rimasti solo Waldeck-Rochet, segretario 
generale del partito, ed in segretario 
generale della CGT, Seguy. 

Ecco perché il PC si è opposto al 
tentativo di Pierre Mendès-France, ex 
Presidente del Consiglio e membro del 
partito socialista unificato (PSU), che 
ha cercato di giocare la carta delle forze 
non comuniste ma per certi aspetti af
fini agli studenti rivoluzionari. Gli 
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« uomini soli >> ispirano poca fiducia al 
partito comunista, perché messi in con
tatto col popolo rischiano di « cortocir
cuitare » gli apparati e gli stati maggio
ri, cosa che dcl resto è avvenuta con de 
Gaulle Il PC vuole le alleanze fra gli 
apparati perché sono più sicure, anche 
se procedono più lentamente. Per di 
più, secondo il PC, non si deve butta
re a mare la politica estera del golli
smo che, dal punto di vista comunista, 
presenta notevoli vantaggi. 

Le carte del gollismo. L'alleanza con 
François Mitterrand sembra offrire al 
PC il massimo vantaggio possibile. I co
munisti hanno ottenuto la promessa di 
partecipare ad un governo di sinistra 
qualora comunisti e federati ottengano 
la maggioranza alle elezioni legislative. 
Per i comunisti questa sarebbe vera
mente la fine del ghetto, la conclusione 
di una lotta condotta da diversi anni. 
A loro premono due cose: l'accesso al 
potere nella legalità - cioè nel ri
spetto di una forma costituzionale inat
taccabile - ed una situazione C'he per
metta loro di trovarsi in una posizione 
di forza dopo che saranno arrivati al 
potere. Ecco perché vogliono « conta
re » i voti comunisti al primo scrutinio 
elettorale, presentando candidati dap
pertutto e cercando di avere il maggior 
numero possibile di deputati. La Fe
derazione dal canto suo avrebbe voluto 
la presentazione di un candidato unico 
della sinistra al primo turno delle ele
zioni. In questo modo la Federazione 
avrebbe potuto ottenere per sé il mag
gior numero di seggi. Ma il PC non ha 
voluto. 

Quanto ai gollisti, essi guardano con 
molta più fiducia verso il futuro. Inten
do capitalizzare la « grande paura dei 
benpensanti », dei conservatori, dei pos
sidenti, di tutti quelli che temono la 
anarchia ed i disordini. E' su questa 
base, infatti, che sono stati preparati 
gli slogan diretti all'opinione pubblica. 

La linea direttrice l'ha indicata de 
Gaulle, accogliendo il suggerimento del 
suo :Ministro della cultura André Mal
rawc:: « Ci siamo solo noi e i comu
nisti ». Si cerca di presentare i socia
listi come prigionieri dei comunisti, co
me gente che dopo il comune accesso 
al potere, sarebbe spazzata via. L'esem
pio di Kerenski è sulle labbra di tutti 
i gollisti. 

Che farà il popolo francese se la 
consultazione elettorale - contraria
mente al referendum che per il mo
mento è rinviato - si svolgerà paci
ficamente? Tutti se lo chiedono. I 
primi sondaggi sembrano indicare un 
rafforzamento dei gollisti, che potreb-
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bero guadagnare parecchi seggi. Il pri
mo turno delle elezioni però· avrà luogo 
solo il 23 giugno, e fino a quella data 
molte cose potrebbero far cambiare 
idea. Comunque nessuno crede ancora 
che il «fronte popolare» - cioè l'al
leanza fra comunisti e Federazione -
possa ottenere la maggioranza. 

Il contraccolpo del regime. Cosl, pa
radossalmente, il movimento rivoluzio
nario delle ultime settimane potrebbe 
portare al rafforzamento del PC e del 
partito gollista. Indubbiamente la mi
noranza rivoluzionaria si rafforzerà, co
me movimento, ma rischia di essere 
estromessa dal gioco democratico. Gli 
studenti continuano a sfilare gridando 
« elezioni uguale tradimento », il che 
per loro è verissimo. Gli studenti pos
sono riunire 40 o 50 mila persone e 
possono fungere da detonatore per far 
scoppiare una crisi, ma non hanno la 
possibilità di far sentire il loro peso 
nel meccanismo politico della nazione. 

Della loro ribellione non resta più 
nulla? Non direi. Far cessare gli scio-

. peri è molto più difficile di quanto 
si era pensato durante il week-end di 
Pentecoste. Gli slogan degli studenti 
hanno avuto un'indubbia ripercussione 
in certi ambienti sindacali e presso i 
giovani operai. Tuttavia già si avverte 
un effetto di contraccolpo, cioè la rea
aione di persone che hanno avuto pau
ra, che hanno ceduto e che, una volta 
passata la paura, diventano tanto più 
feroci quanto maggiore era stata la pau
ra di prima. Ci saranno altre conse
guenze. 

E' una considerazione che vale an
che per il potere costituito. I respon
sabili della polizia o dei servizi pubblici, 
che hanno perduto completamente il 
controllo del paese, trarranno le debite 
conclusioni da questa esperienza e pren
deranno precauzioni perché non abbia 
a ripetersi nulla del genere. Molte per
sone temono un rafforzamento del con
trollo poliziesco, lo slittamento della 
Francia verso un regime più duro. E' 
troppo presto per vedere chiaramentè 
i segni di una svolta del genere, ma 
le dichiarazioni dei responsabili gollisti 
non ingannano. La creazione di « comi
tati di difesa della Repubblica » pro
mossa dai gollisti è stata annunciata 
dalla gazzetta ufficiale. Questi comitati 
si presentano come un vero e proprio 
baluardo contro tutto quel che è di 
sinistra o rivoluzionario. Non è stato un 
caso che responsabile dei comitati sia 
stato nominan Roger Frey, ex-Ministro 
degli interni ed importante esponente 
del gollismo. I gollisti vogliono fare 

-+ 
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il possibile per sembrare i difensori del
la Repubblica e delle libertà contro i 
« totalitari ». 

Un rinvio per la Francia. Qualche 
idea sull'orientamento della politica del 
generale de Gaulle per l'immediato fu. 
turo', si.. può ricavarla dall'ultimo ri
maneggiamento ministeriale; tanto per 
cominciare, sono stati eliminati i re
sponsabili dell'ultima crisi, ad eccezione 
del Primo Ministro Pompidou; sono 
stati sostituiti il Ministro dell'educazio
ne nazionale Alain Peyrefitte, il Mini
stro dell'interno Christian Fouchet, e 
Louis Joxe. Da notare l'immissione nei 
ruoli di quattro gollisti di sinistra cd 
in particolare di René Capitant. 

In Francia si è sempre sorriso quan
do si è parlato dci gollisti di sinistra. 
Di loro il generale de Gaulle ha detto : 
« Sono buone bottiglie, ma il contenu
to è scarso ». Questi gollisti di sinistra 
hanno sempre sostenuto che un giorno 
o l'altro de Gaulle si sarebbe lanciato 
in grandi riforme sociali ed avrebbe 
sconvolto la tradizionale concezione 
francese dcl capitalismo, in base alla 
dottrina sull'associazione « capitale-la
voro » che de Gaulle ha lanciato circa 
vent'anni fa. 

La loro era una fiducia di persone 
semplici e credulone, dal momento che 
proprio mentre andavano facendo que
ste affermazioni, in seno al governo si 
affermava, con Pompidou, la politica 
di destra. Erano considerati sognatori 
tranquilli, stimabili ma al di fuori della 
realtà. Più tardi de Gaulle si è pentito 
di non averli ascoltati prima, e di aver 
preferito di dedicarsi alla sua grande 
politica estera credendo che per mante· 
nere l'ordine interno sarebbe bastato 
un Pompidou. 

Sarà vero che avremo delle grandi 
riforme se il lavoro riprenderà ovunque 
e se i gollisti vinceranno le elezioni? 
Nessuno ancora ci crede davvero. E' 
probabile infatti che la prossima Ca
mera dci deputati sia orientata ancora 
più a destra di quella che è stata sciol
ta adesso. Bisognerebbe che dc Gaulle 
ritrovasse il « mordente » che aveva al-
1' cpoca della guerra d'Algeria, bisogne
rebbe che fosse veramente disposto a 
battersi. E questo non è certo. Come 
Lazzaro, è miracolosamente resuscitato, 
ma per quanto tempo? Il Vangelo, mi 
sembra, non dice se Lazzaro sia vissuto 
a lungo dopo che Cristo gli aveva det
to « alzati ». Lo stesso si potrebbe di
re per dc Gaulle, non si può sapere se 
il generale resterà in piedi cd attivo per 
molto tempo. Questa è l'incognita prin· 
cipalc della vita politica francese. 'In 
ogni caso la Francia ha soltanto otte· 
nuto un rinvio. CLAUDE KRIEF • 
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U n11 battuta di spirito, amara e ar
rabbiata, dà forse il senso delle 

incognite francesi più di ogni docu
mentata analisi: • E' questo li treno 
della rivoluzione? •, • Scusi, ma lei è 
prowisto di biglietto? •, • Ha ragione, 
ripasso Il 23 giugno •, • Faccia con co
modo, c'è un convoglio supplementare 
il 30 •. 

Le sinistre francesi hanno dunque 
perduto li treno? A sentire gli studen
ti della Sorbona, sl. Il partito comu
nista. la federazione socialista, i sin
dacati lo contestano. Sperano di abbat
tere De Gaulle con le elezioni gene
rali del 23 e col ballottaggio del 30. 
Con Il biglietto, cioè con la scheda. 

Ma si fa la rivoluzione con la sche
da? Il riformismo occidentale ne è con
vinto: ha condotto una lunga battaglia 
contro gli estremisti e gli awenturierl, 
contro gli lmprowisatori e i funamboli 
della rivoluzione. Sono le accuse di 
questi giorni a chi chiedeva di tenere 
le fabbriche, le università, le dogane, 
perfino le navi e i campi di calcio. 

La rivoluzione non è uno scherzo, 
sia essa violenta o pacifica. Ma cer
tamente non è legale, almeno In senso 
giuridico, se presuppone la conquista 
del potere attraverso la piazza. E' ve
ro che neppure De Gaulle è andato al 
potere legalmente e si poteva rendere 
la pariglia. Il problema è un altro: esl· 
steva realmente un'atmosfera Insurre
zionale? si poteva conquistare li pote· 
re e, soprattutto. mant.enerlo? 

Che avrebbe fatto l'esercito? I poteri 
dello Stato sono apparsi scardinati fin
ché De Gaulle non ha preso contatto 
con l'esercito. Per un giorno si era cre
duto nelle dimissioni volontarie del pre
sidente, e all'investitura di un governo 
di emergenza affidato a Mendès-france. 
Questi avrebbe accettato l'Incarico so
lo da Monnerville, Il presidente del Se
nato, automaticamente capo provviso
rio dello Stato se De Gaulle si fosse 
ritirato a Colombey. Mendès non avreb
be accettato di sostituire Pompldou e 
di fare l'Impiegato statale della Quin
ta Repubblica presidenziale e autorlt• 
ria. De Gaulle doveva essere costret
to alle dimissioni. non a un rimpasto 
Interno al regime. SI sarebbe eletto In 
luglio un nuovo capo delo Stato (Mlt
terrand si era autocandldato per le 
sinistre). elezioni generali avrebbero 
ridato la giusta rappresentanza al par
titi, la Costituzione sarebbe stata rifat
ta per abolire Il regime prealdenziale. 

Ma sarebbe stato d'accordo Mltter
rand, li quale aveva già accettato Il 
• sistema • presentandosi come avver
sarlo di De Gaulle alla presidenza au
toritaria? Mendès aveva rifiutato di rl· 
conoscere Il regime con una sua can
didatura, e si era mostrato più coeren
te, sotto questo aspetto, di tutti I Oef. 
terre, Mltterrand, Lecanuet ecc. Sareb
be stato d'accordo Mltterrand il quale 
aveva già • designato • Mendès metten
do il carro davanti al buoi comportan
dosi come un presidente della Quinta 
repubblica? Il primo ministro • design• 
to •aveva corretto la gaffe dichiarando
si disponibile ma per conto di tutte le 
sinistre e con procedura Il più possibile 
legale (Interinato di Monnervllle). 

Non so dove siano nati I sospetti 
del PC francese nel confronti di Men-

SINISTRA FRANCESE 

il treno della 
rivoluzione 

dès. Cerca di spiegarlo Krlef nella su• 
corrispondenza. In realtà non l'hanno 
spiegato con chiarezza neppure I co
munisti. Invece di criticare Mltterrancl 
(Il vero oppositore-gemello di De Gaul
le) hanno puntato i loro strali contro 
Mendès-France, che si era rivelato Il 
più serio e quello che Improvvisava di 
meno. Lo hanno accusato di essere 
• l'uomo miracolo•,• l'uomo della prov· 
vldenza •, 4 l'uomo della terza forza •· 
La stessa polemlca del 1954, quando 
Mendès aveva rifiutato I voti comuni· 
stl . Ma Il presunto uomo della terzi 
forza ha fatto molta strada, è Il più 
convinto sostenitore dell'unità delle al· 
nistre, è Il meno sospetto di • ame
ricanismo • e di • gollismo di sinistra • 
(nel significato • presidenziale •) . 11 
suo torto principale, agli occhi del PCF. 
sembra quello di essersi recato a sen
tire gli studenti e I giovani operai allo 
stadio di Charléty, il meeting che li 
partito e la CGT avevano sconfessato. 

Eppure Mendès-France se n'era sta· 
to zitto, non aveva fatto l'anarchico. 
a~va soltanto cercato di capire come 
diavolo un'agitazione studentesca avea· 
se funzionato da miccia per dieci ml· 
llonl di scioperanti e un'occupazione 
delle fabbriche senza precedenti In 
Francia, da far Impallidire perfino le 
grandi giornate del 1936. E' stato uno 
del pochi. della vècchla generazione. 
a cercar di capire. E ha tentato d'in
canalare la spinta rivoluzionarla su 
obiettivi concreti: la conquista del po
tere, l'unità delle sinistre. con I comu
nlatl, non eenza I COllllll'llstl. 

Waldeck-Rochet vuol forse conqui
stare li potere da solo, per conto del 
comunisti e basta? Sarebbe spazzato 
via. per quanto al tratti del più forte 
partito operalo di Francia. Infatti tratta 
con Mltterrand e Mollet, non snobba 
Mendèa-France. Waldeck..flochet pref• 
rlace gli apparati benché siano più 
lentl. Ha forse paura di un uomo che 
sarebbe garanzia di legalità democratl· 
ca dopo un aalto rivoluzionarlo? O 
Waldeck e Séguy (partito e sindacato), 
come dicono gli studenti, hanno paura 
della rivoluzione? L'Incognita, certo, rl· 
mane l'esercito, e non tutti gli appelli 
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appassionati dei leaders studenteschi 
vanno presi per oro colato, senza di
s?ernlmento. Ma proprio perché una 
direzione politica deve saper raccoglie
re e rendere concreto un movimen
to .spontaneo non c'è posto per il set
t~rismo come non c'è per l'opportu
nismo. Quest'ultimo è stato rivelato 
dalla totale mancanza di percezione di 
q_uanto veniva maturando in Francia: le 
rivendicazioni erano molto più avan
~1ate di quanto non avessero supposto 
1 s~gretario della CGT e I capi del 
partito; al centro era la questione del 
~tere, non degli aumenti salariali. I 
~1ndacalisti ne han fatto le spese quan-
o si son recati nelle fabbriche a pre

sentare I più vantaggiosi accordi del 
d?poguerra. Séguy aveva definito • fol
e ore • la pretesa del giovani di por
re obiettivi politici al movimento di 
occupazione delle fabbriche: In molti 
s!abilimenti, a partire dalla Renault, 
s1 è risposto sarcasticamente • folclo
re • agli accordi sindacai! portati su un 
piatto d'argento da chi non aveva nem
meno previsto (non diciamo organizza
to) gli scioperi. 

De Gaulle ha sfruttato con abilità gli 
errori delle sinistre (che, come ab
biamo visto, non sono tutti imputabili 
: PCF) . DI fronte all'Ipotesi che li re· 
erendum non funzionasse come ricat

to - • dopo di me Il diluvio • - per
ché un governo Mendès avrebbe avu
~o sufficiente prestigio per reggere, 
.a scelto la soluzione • più democra· 

t1ca •: le elezioni generali . Contando, 
n~turalmente, sulla divisione delle si
~1stre, sul recupero del centro, e delle 

estre estreme che non gli avevano mai 
~erdonato l'abbandono dell'Algeria, oggi 
ringalluzzite dall'appello enti-comunista 
del generale. E' Il famoso • partito 
della paura • che si presenta candidato 
alla Vittoria Il 23 e Il 30 giugno, e non 
è escluso che cl riesca • 
. Nella forma, De Gaulle ha scelto Il 

rinnovo dell'Assemblea nazionale lnve· 
ce del referendum sulla propria per
sona. Nella sostanza questo • democra
tico • appello al corpo elettorale gli 
consente di guadagnare tempo, una-due 
~ettlmane rispetto alla data originarla 

el referendum (16 giugno). un tempo 
che potrebbe essere ulteriormente di
luito se non cessassero le occupazioni 
e non si allentasse la tensione rivolu
zionaria alla base (Infatti Il generale 
non ha escluso di ricorrere a poteri ec
cezionali e mantiene la pesante lpote· 
ca dello stato d'assedio, e purtroppo 
fan pena le sottigliezze giuridiche di 
qbuantl s'Illudono che ciò non accadreb-

1 
e perché l'Assemblea, sciolta. non è 
n grado di • ratificare •). 

Il momento è perciò grave e aperto 
a tutte le soluzioni. anche le più estre
me, più a destra di De Gaulle. Le po
lemiche, le recriminazioni. non sono 
utili ma disastrose, perché farebbero 
Il gioco previsto da De Gaulle e dal 
Padronato francese. Ma uno sguardo 
indietro, sugli errori compiuti lasciando 
Partire Il treno della rivoluzione, è ne
cessario. E anche uno sguardo In avan
ti, sul pericoli del settarismo. I fran
cesi giustamente ne discutono. Ci au
guriamo lo facciano con spirito forte
mente unitario, per non commettere al
tr i errori. LUCIANO VASCONI • 
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BONN : "leggi dt emergenza: la strada per la dittatura» 

germania autoritaria 
Johannes Agnoli, cittadino tedesco di origine italiana, è professore in
caricato presso l'istituto di scienze poi itiche della Freie Universitat di 
Berlino Ovest. Membro fondatore del Republikanischer Club di Berlino 
e autore di un volume (Die Transformation der Demokratie) sul sistema 
parlamentare nella Repubblica Federale, Agnoli è uno dei maggiori 
teorici di quella nuova sinistra tedesca che si autodefinisce • opposi
zione extrapar lamentare •, e uno dei più attenti alla possibilità di 
soluzioni politiche che conferiscano validità alle agitazioni di piazza. 

llTERVISTA COI JOHAllES AGIOLI 

L'ASTROLABIO. - Professor 
Agnoli, la legislazione sullo stato di 
emergenza è oramai stata votata, con i 
metodi e i tempi che sappiamo. Qual è 
il suo parere sul tentativo, riuscito, di 
modificare la costituzione in questo 
senso? 

AGNOLI. - Cominciamo dal ten
tativo di impedire quest'operazione. Se
condo me questo tentativo ha avuto 
un'importanza eccezionale perché è riu
scito a mobilitare un certo settore del
le masse operaie e perché ha contribui
to a un salto di qualità nella lotta po
litica contro il regime autoritario di 
Bonn. Il discorso, invece, è diverso se 
noi pensiamo alla natura specifica delle 
leggi eccezionali stesse. La lotta è sem
pre stata condotta cercando di mobili
tare il settore liberale borghese, dicen
do che le leggi eccezionali avrebbero 
corrotto, distrutto, il sistema democra
tico di Bonn. In realtà, secondo me, 
q'.!._este leggi. eccezionali non costitui
scono una nuova qualità nel sistema 
politico tedesco-occidentale, ma poten
ziano un dato autoritario che, in parte, 
è già presente nel Grundgesetz (Legge 
Fondamentale) del '49. Direi dunque 

che le leggi sullo stato d'emergenza ri
velano il vero carattere dello Stato di 
Bonn, un carattere autoritario, un ca
rattere persino in parte antiparlamenta
re, un carattere antidemocratico. 

L'ASTROLABIO. - Come si è for
mato questo carattere antidemocratico 
dopo il 1949? 

AGNOLI. - Secondo me bisogna 
cominciare dalla Legge Fondamentale. 
Il Grundgesetz non è stato un compro· 
messo sociale vero e proprio, cioè tra 
forze di conservazione e forze rivolu
zionarie (o perlomeno di riforma socia
le), ma è stato un compromesso tra for
ze che tendevano alla restaurazione SO· 

ci aie e forze (come la socialdemocrazia) 
terrorizzate dalla possibilità di prospet· 
tive o sbocchi rivoluzionari. Basta leg
gere i protocolli del Parlamenlarischer 
Rat, che ha poi promulgato la Legge 
Fondamentale, per vedere che i social
democratici, nelle sedute, hanno sem· 
pre assunto una posizione di diffidenza 
nei confronti delle masse popolari. 
Tanto è vero che anche la SPD si di
chiarò contro un rafforzamento del po
tere del parlamento a favore di un po-

--+ 
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tenziamcnto del potere esecutivo. Que
sto all'inizio. Non si può dire però che 
la socialdemocrazia, già dal 1949, fosse 
sulla strada dell'integrazione. Lei sa 
che Kurt Schumacher, allora capo indi
scusso della SPD, aveva formulato un 
no abbastanza deciso contro lo Stato di 
Bonn. Disse di sl alla Legge Fondamen
tale ma allo stesso tempo si dichiarò de
ciso a combattere lo Stato di Bonn, uno 
Stato che già allora minacciava di di
ventare autoritario. Lo stesso Schuma
cher, però, ha assunto una posizione 
anticomunista pregiudiziale talmente 
assurda da essere corresponsabile di 
quel processo di integrazione della SPD 
nel sistema che ha portato la socialde
mocrazia ad essere un pilastro fonda
mentale di quello Stato autoritario che 
caratterizza il capitalismo moderno. 

AGNOLI 

L'ASTROLABIO. - Quali sono le 
tappe di questa integrazione socialde
mocratica? 

AGNOLI. - Due esempi. 11 primo, 
che dimostra la tipica funzione social
democratica di neutralizzazione di moti 
popolari: nel senso tipico tradizionale 
legalistico della SPD, appena la Corte 
costituzionale decise che il riarmo te
desco non era anticostituzionale, la so
cialdemocrazia si accontentò di qualche 
compromesso e non iniziò un'offensiva 
popolare contro il riarmo, benché allo
ra ci fosse la possibilità. Il secondo 
esempio: l'armamento atomico. Allora 
ci fu un movimento popolare abbastan
za forte che si appoggiava soprattutto 
sui sindacati; la SPD si mise alla testa 
di questo movimento, portando la pro
testa nel parlamento, e adattò il mo
vimento al meccanismo parlamentare. 
Quando essa stessa cambiò idea in pro
posito il movimento venne neutralizza
to e distrutto. Ma la tappa principale 
dell'integrazione socialdemocratica nel 
sistema è data dal tentativo della SPD 
di conquistare nuovi strati elettorali at
traverso l'allineamento con la politica 
democristiana. Questo tentativo dimo
stra che la SPD non è interessata a ri-
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forme sostanziali del sistema, ma vuole 
semplicemente assumere posizioni di 
potere nel quadro istituzionale capitali
sta. Una tappa, questa, che ha condotto 
alla Grande Coalizione e alla totale inte
grazione della SPD nell'apparato di po
tere. L'inizio di questo processo è dato 
dalla concessione, fatta da Adenauer 
nel 1955 al gruppo dirigente socialde
mocratico, di accedere ai servizi segreti 
d'informazione. Si può dire, da quel 
momento in poi, che nessuna decisione 
governativa fu presa senza il benestare 
della cosiddetta opposizione socialde
mocratica (l'opinione pubblica venne 
a conoscenza di questo fatto solo quan
do si dovette discutere il problema del 
rifornimento di armi allo Stato d'Israe
le). Da questo momento non si può 
più parlare di un'opposizione in senso 
democratico, ma di un'opposizione in 
senso funzionale, un'opposizione che 
mette a disposizione il proprio gruppo 
dirigente per cambiare il governo ma 
non per cambiare la politica. 

L'ASTROLABIO. - Secondo lei, 
dunque, la "Grosse Koalition" non è 
stata una rottura nel sistema politico te
desco occidentale. 

AGNOLI. - Certo. Si tratta di un 
sintomo di questo processo, ma che 
non ne cambia la qualità se un giorno 
la Grande Coalizione venisse meno. 
Quando questa coalizione scomparirà, 
e si ritornerà al gioco parlamentare tra 
minoranza opposizionale e minoranza 
governativa, il sistema di potere non 
verrà indebolito. Secondo me succederà 
piuttosto il contrario: il meccanismo 
parlamentare come sistema autoritario 
funziona meglio se c'è la possibilità del 
ricambio. La grande coalizione è piut· 
tosto un fattore di disturbo, dato che, 
facendo venire meno l'opposizione par
lamentare, costringe perfino i sosteni
tori del parlamentarismo a costituirsi 
come opposizione extraparlamentare; 
mentre il meccanismo di maggioranza 
governativa e minoranza d'opposizione, 
come in Inghilterra, emargina in modo 
efficiente l'opposizione extraparlamen
tare. Secondo me il motivo per cui 
dei socialdemocratici come Helmut 
Schmidt sono per il collegio uninomi
nale è da ricercare nel fatto che costo
ro, anche se sanno che ciò porterà la 
SPD ad essere un partito di minoran
za, sono giustamente convinti che il 
collegio uninominale rafforzerà la posi
zione della SPD nel meccanismo di ri
cambio parlamentare e indebolirà, gio
cando a far l'opposizione, l'opposizione 
extraparlamentare. 

L'ASTROLABIO. - Qual è il nes-

so tra la legislazione d'emergenza ap
pena approvata e la legge elettorale 
maggioritaria in programma? 

AGNOLI. - Senza dubbio c'è una 
corrispondenza: sia il collegio uninomi
nale che le leggi eccezionali hanno il 
compito di rafforzare l'esecutivo. Cioè: 
non c'è una differenza sostanziale tra le 
due leggi; esse corrispondono al tentati
vo della società borghese moderna di co
stituire uno Stato di diritto che sia allo 
stesso tempo uno Stato forte, uno Stato 
di potere. Nel momento in cui queste 
legislazioni che rafforzano l'esecutivo 
vengono usate praticamente, noi abbia
mo il colpo di Stato legale, una trasfor· 
mazione della democrazia in uno Stato 
autoritario senza avere una rottura nel 
sistema costituzionale. 

L'ASTROLABIO. - Le "Notstands 
gesetze" vengono solitamente ritenute 
(soprattutto dall'opposizione tradizio· 
noie) come una porta aperta al nuovo 
fascismo Qual è la sua opinione? 

AGNOLI. - Naturalmente c'è una 
possibilità legale di un nuovo fascismo, 
ma c'era anche prima. Basta dare uno 
sguardo alla situazione costituzionale 
prima della legislazione eccezionale: la 
possibilità che il governo prendesse i 
pieni poteri c'è sempre stata. C'è un 
apposito articolo che permette al go· 
verno di mettere fuori gioco il parla
mento, qualora questo non accetti la 
proposta legislativa del governo. Natu· 
ralmcnte non si può dire che la situa
zione non sia cambiata. La situazione è 
peggiorata in un senso molto preciso: 
lo Stato di diritto ha ora la possibilità 
legale di usare un potere incondiziona
to, ma la situazione è analoga a queUa 
inglese (pochi sanno che la pratica co
stituzionale inglese può dare in ogm 
momento e in ogni situazione i pieni 
poteri al governo: e il governo avrebbe 
persino la possibilità di abolire la mo
narchia, se lo volesse). Lo Stato bor 
ghesc moderno è dunque in grado di 
giungere ad un fascismo, che non è 
un fascismo vero e proprio - se si ac
cetta la considerazione che il fascismo, 
in senso storico, è basato su una rot· 
tura dello Stato di diritto. Direi quindi 
che si tratta di una legalizzazione dcl 
fascismo, legalizzazione attuata soprat
tutto con l'articolo dedicato al Wider
standsrecht (diritto alla resistenza), 
che non è nient'altro che la legalizza. 
zione di «squadre d'azione• per com
battere i movimenti di emancipazione 
politica. 

L'ASTROLABIO. - Se la legisla
zione d'emergenza potenzia semplice-



mente delle tendenze già presenti, quali 
sono le forze direttamente interessate a 
questo potenziamento? 

AGNOLI. - Secondo mc la tcnden
z~ a potenziare un sistema già autorita
no è dovuta all'intelligenza analitica e 
P~atica dci gruppi di potere della sfera 
di produzione. Costoro conoscono la 
situazione delle masse la;oratrici mc
gl~o dei sindacati (e in parte anche me
g_lio di certi gruppi di sinistra), e _EOn 
s~ fidano dell'integrazione avvenuta. La 
situazione attuale mi ricorda quella del 
fascismo in Italia nel 1928-30. Lei sa 
che nel 1928 il sindacato unico di Ed
mondo Rossoni è stato sciolto; dal '28 
al '30 è avvenuta l'integrazione com
pleta dei sindacati fascisti nello Stato. 
Come mai il regime fascista tendeva 
sempre a combattere i sindacati? Mus
solini, in fondo, sapeva benissimo che 
questa integrazione era piuttosto una 
crosta superficiale. Cosl è anche la si
t~azione odierna: i gruppi dirigenti del
l _1ndustria sanno benissimo che il pe
ricolo di un aumento delle tensioni so-

Ma-Ma-Marcuse 
e Codignola 

U n certo Zhukov, da non confondere 
con li conquistatore di Berlino, 

s'è arrabbiato moltissimo con Mao, 
Marcuse, Cohn-Bendlt e Il nostro Trl· 
stano Codlgnola. LI ha definiti, In bloc· 
co, • lupi mannari • • Questo Zhukov, 
che non è marasclallo dell'Armata Ros
sa ma semplice graduato della Pr•v· 
da, ha scoperto che et sarebbe un 
filo rosso (anzi nero, nerissimo) fra 
il leader cinese, li filosofo tedesco
amertcano, lo studente franco-tedesco 
e un Codlgnola che comincia veramen
te a preoccuparci; perché se la Prav
da dice la verità (e la testata lo pre
te.nde), ce lo troveremo presto a far 
barricate e a maneggiare bombe • Mo
lotov. 

Poi i·~ Pravda dice anche che tut· 
ti Quei personaggi esploslvl e barrica
dieri scendono In piazza per conto del
l'lmpertaltsmo americano, tn quanto 
agenti della CIA. Evidentemente è qual
cuno di loro che ha fatto maltztosa
mente pervenire. all'Astrolablo, certi 
documenti della • Centrai •. Forse sarà 
~tato Mao. O Marcuse? Cohn-Bendlt 
e difficile. Codtgnola? 

C'è un po' di confui;ione Ideologica, 
veramente, In questo miscuglio Ma
Ma-mannaro. Si vede che Zhukov (a 
differenza del maresciallo che qualco
sa di utile ha fatto) non deve aver 
letto bene Marx. Oppure ha scoperto 
che anche Marx non è In linea con 
la Pravda. Attendiamo con Impazien
za li prossimo parto Ideologico di 
Zhukov per sapere se, oltre alle opere 
di Mao, e agli scritti di Marcuse, dob- · 
biamo mettere Il lucchetto anche al 
• Manifesto • e al • Capitale •. 
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ciali (con sbocchi di carattere eversivo) 
è sempre presente. Bisogna dunque sa
per provvedere in tempo e prepararsi 
proprio durante i periodi di benessere. 

L'ASTROLABIO. - Quali sono le 
responsabilità dei sindacati negli svi
luppi di questo dopoguerra? 

AGNOLI. - I sindacati erano tal
mente convinti che la nuova Germania 
sarebbe stata socialista, che si sono di
menticati di combattere per questo 
obiettivo. Questo in un primo luogo. 
Poi, dopo la riforma monetaria, quando 
iniziò la ricostruzione del paese, i sin
dacati diedero una parola d'ordine tipi
camente tedesca: « prima di tutto ri
struire il paese ». La conseguenza fu 
che, nel primo periodo di ricostruzio
ne, i sindacati non furono tanto un'or
ganizzazione di lotta per gli interessi 
dei lavoratori, ma un'organizzazione di 
disciplinamento della classe operaia per 
ricostruire l'industria. Con questa poli
tica iniziarono quel processo di integra
zione, la cui tappa principale fu la scon
fitta sindacale del 1952, quando si di
scusse la nuova « legge sulla costituzio
ne d'azienda » e la legge sulla Mitbe
stimmung (cogestione). I sindacati ave
vano fatto delle proposte di tipo socia
lista, ed erano disposti a difenderle con 
degli scioperi. Bastò però che il gover
no federale dicesse che lo sciopero, co
me mezzo di pressione del parlamento, 
è illegale, per far ricadere i sindacati 
nella trappola legalitaria. Essi non or
ganizzarono lo sciopero e le leggi che 
passarono non possono certamente es
sere definite rivoluzionarie. Questa 
sconfitta, fu secondo me d'importanza 
enorme. Nella situazione attuale si può 
dire che i sindacati (anche quelli rite
nuti di sinistra) hanno perduto il loro 
carattere di « potere di contestazione » 
per assumere un carattere di apparati 
integrativi e di disciplina. 

L'ASTROLABIO. - Ma contro le 
leggi d'emergenza ... 

AGNOLI. - E' curioso che Otto 
Brenner dichiari da una parte che le 
leggi eccezionali sono antidemocratiche 
(e il compito dei sindacati è di combat
tere ogni tendenza antidemocratica) e 
che dall'altra accetti come vera demo
crazia la maggioranza di due terzi al 
parlamento favorevole alla legislazione. 
Si può dire che la situazione in Ger
mania, non solo nei sindacati, sia ca
ratterizzata da un conflitto tra democra
zia verbale e democrazia reale. Le affer
mazioni dei sindacati si rifanno ad una 
democrazia verbale, dato che non sono 
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disposti a combattere per la realizza
zione della democrazia effettiva. Quan· 
do, durante la marcia su Bonn, i soste
nitori di una democrazia reale richie
sero lo sciopero generale, un dirigente 
dèlla IG-Metall rispose con un appello 
ai membri del Bundestag di agire se
condo la propria coscienza; il che fu 
una stupidaggine enorme, dato che la 
coscienza di costoro era favorevole alla 
legislazione d'emergenza. 

L'ASTROLABIO. - Quali sono, 
secondo lei, le prospettive della sinistra 
antiautoritaria? 

AGNOLI. - Specifichiamo: una si
nistra intesa in senso liberaldemocrati
co ha dimostrato d'essere capace di pro· 
testare, ma non di agire né di com
battere per realizzare la democrazia. Se 
partiamo da questa constatazione di fat 
to, l'unica speranza per una vera demo
cratizzazione in Germania viene dalla 
lotta portata avanti dai gruppi marxisti 
rivoluzionari (essere rivoluzionari natu
ralmente non significa volere le barrica
te o il confronto armato con l'esercito. 
Parlo di quei gruppi che, a prescinde
re dai metodi, lottano realmente per un 
cambiamento radicale nei rapporti di 
produzione e di proprietà nella società 
tedesca). E' difficile, in questo momen
to, definirne le prospettive: è difficile 
perché questa sinistra rivoluzionaria 
non solo deve porsi il compito di tro
vare il contatto con un potenziale rivo
luzionario di massa, ma deve proporre, 
nella prospettiva di un mutamento ra- · 
dicale, nuove forme organizzative an
cora da sperimentare. E ciò è difficile 
soprattutto perché il proletariato tede
sco è ancora orientato verso le sue or
ganizzazioni tradizionali, che sono di 
carattere integrazionista. Bisogna ri
cercare i punti deboli di queste organiz
zazioni. Secondo me l'esperienza ha in
segnato che, proprio nel corpo dei fun
zionari di base, c'è molto malcontento; 
il che apre la possibilità di introdursi 
in queste organizzazioni e condurvi una 
lotta politica ... Si tratta di una specie 
di cntrismo come fu praticato dal Par
tito Comunista Italiano illegale dal '29 
in poi nei sindacati fascisti. Non oso 
dire che questo entrismo abbia avuto 
grandi successi in Italia. Può darsi però 
che possa avere dei successi in Ger
mania, anche perché i sindacati nella 
Repubblica Federale non sono dei sin
dacati fascisti di tipo corporativo. Il 
successo, però, di questi contatti con le 
masse, dipenderà in gran parte dalla ca
pacità della sinistra di organizzare qual
cosa di più della protesta di strada . 
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Ui marcia su Washington 

USA 

lA GUIRRA Al PDVIRI 
A Washington vivono accampati da alcune settimane i partecipanti alla 
• marcia dei poveri • voluta da Luther King. Secondo J. F. Stone la guer
ra alla povertà corre il rischio di trasformarsi nella guerra ai poveri: 
• Nessun altro paese occidentale - si legge nella relazione dell'Inchie
sta popolare sulla fame nel Nordamerica - permette che tanta parte 
della sua popolazione faccia un vita come quella cui l\Oi obblighiamo 
i nostri poveri. Per rendere ricchi come mai nella storia i quattro quinti 
di una nazione, noi abbiamo spietatamente immiserito l'altro quinto •. 

Washington, maggio 

P er considerare in prospettiva la 
marcia dei poveri su Washington, 

si deve ricordare che i ricchi hanno 
marciato su Washington sin dagli al
bori della Repubblica. Un tempo arri
vavano coi carri, oggi arrivano in ae
reo; loro non hanno bisogno di instal
larsi in baracche. Gli scopi sono sempre 
gli stessi, ma poca gente rispettabile è 
cosl priva di tatto da dire che vanno 
in cerca di elargizione. La stessa Wash
ington deve la sua esistenza in quanto 
capitale ad una transazione vantaggiosa 
per i ricchi speculatori: questi avevano 
acquistato - versando appena 1.5 cen
tesimi per ogni dollaro nominale agli ac
quirenti originari che avevano bisogno 
di soldi - i buoni deprezzati emessi 
per finanziarie la Rivoluzione. Dopo 
però gli speculatori vollero esser rim
borsati in base al valore nominale dei 
buoni, e solo dopo aver promesso di 
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spostare la capitale da Filadelfìa ad una 
nuova città da costruire sulle rive del 
Potomac, Alexander Halmiton riuscl 
ad avere dagli Stati del sud abbastanza 
voti da vincere la partita. 

Cosl il sistema fiscale e bancario 
della nuova Repubblica venne solida
mente fondato sulla base di una dona
zione di 20 milioni di dollari ai ricchi, e 
sulla teoria di Hamilton secondo cui se 
il nuovo governo avesse incanalato ver
so l'alto una buona quota della ricchez
za nazionale, alla fine qualche goccia 
sarebbe scesa anche verso il basso. In 
attesa che ciò avvenisse, gli agricoltori 
ed i consumatori avrebbero pagato le 
tasse e le tariffe per mantenere grassi 
e felici gli investitori. Fin da allora il 
danaro pubblico ed i terreni demaniali 
hanno rappresentato un importante 
punto di partenza per le grandi fortune 
americane, e ciò è andato avanti fino ai 
giorni nostri, ad esempio con le conces
sioni di sfruttamento petrolifero. La 

struttura fiscale e le leggi portano l'im
pronta di innumerevoli marce su Wash· 
ington, che hanno reso miliardi grazi~ 
a concessioni accordate in segreto a chi 
meno ne aveva bisogno. Sulla facciata 
del Tesoro USA bisognerebbe scolpire: 
« Sarà dato a chi ne ha già ». 

Un modo facile ed equo di reperire 
i mezzi finanziari occorrenti per porre 
fine all'estrema povertà in questo pae· 
se, sarebbe di abolire i numerosi pri· 
vilegi di cui i ricchi godono in materia 
fiscale. Poco tempo fa una commisisone 
di 12 industriali e finanzieri ha rac· 
contato al governatore di New York! 
Rockefeller, l'adozione di una specie di 
di quel reddito minimo garantito che la 
stessa marcia dei poveri sta chiedendo: 
Per portare al di sopra del livello d1 
povertà 30 milioni di persone, la com· 
missione ha proposto un'imposta sul 
reddito negativo: cioè invece di pagare 
l'imposta sul reddito, questa gente do
vrebbe ricevere dal Tesoro una somma 
tale da permettere che ogni famiglia di 
4 persone abbia un minimo di 3 300 
dollari all'anno; un provvedimento del 
genere comporterebbe una spesa addi: 
zionale di undici miliardi di dollart 
l'anno pari a quanto le scappatoie fiscali 
esistenti a favore dei ricchi sottraggono 
al Tesoro USA. 

Pochi si rendono conto del fatto che 
il nostro sistema fiscale e la nostra so
cietà del benessere incoraggiano i rie· 
chi a speculare ed i poveri a vegetare. 
Se un riccone vuol mettersi a speculare, 
è favorito da tutto un sistema di utili 
preferenziali e di coperture contro le 
perdite che gli danno un margine del 
25%, mentre l'operazione di specula· 
zione gli costa meno della metà di quel 
che gli costerebbe un'attività di tipo 
normale. Ma fino a poco tempo fa, se 
un poveraccio che usufruiva dell'assi
stenza pubblica aveva un lavoro ad ora· 
rio ridotto, doveva pagare un'imposta 
del 100% sui suoi guadagni sotto for
ma di una riduzione del sussidio rice
vuto esattamente eguale al guadagno 
extra. Ancor oggi, dopo una tardiva ri· 
forma, chi riceve un sussidio in danaro 
deve pagare al Tesoro, dopo i primi .30 
dollari mensili di guadagno extra, 70 
centesimi per ogni dollaro guadagnato; 
invece il ricco versa al Tesoro solo 25 
centesimi per ogni dollaro che ricava. 

I perché della criminalità. Sono stati 
resi noti i risultati dell'inchiesta con· 
dotta da una commissione popolare sul
la fame; il resoconto è sconvolgente, e 
fa capire benissimo perché i poveri si 
sono messi in marcia. Nel più ricco 
paese del mondo c'è gente che mangia 
creta per calmare i dolori della pancia 
vuota, ci sono bambini che vanno a 



scu~la troppo affamati per imparare, 
e? I neonati delle classi più misere su
biscono lesioni cerebrali irreversibili 
P~rché la loro alimentazione è priva 
d1 proteine. Gran parte della criminali
tà che imperversa nelle strade è causata 
d_all~ fame, ed è collegata alle elargi
zioni concesse a chi non ne ha affatto 
~isogno. Le radici di questa criminalità 
si a~~ndano anche nei programmi dei 
sus~1d1 destinati ad incoraggiare gli 
a~ncolrori a far più soldi producendo 

, di ~eno. Come risultato, i poveri sono 
stati cacciati lontano dalla terra e con
finati nei ghetti. Un programma ela
b~rato trent'anni fa, che si diceva de
st~nato ad aiutare le famiglie rurali più 
m1~ere, è invece diventato fonte di pin
gui entrate per i grossi coltivatori e 
le società agricole. 

Nel_ 1967, il 42,7% dei nostri agri
coltori (quelli con reddito inferiore a 
2.500 dollari l'anno) ha ricevuto sol
tanto il 4,5% del totale dei sussidi 
~gricoli pagati dal governo; di contro, 
il 1?% dei coltivatori (quelli che han
~o 1 redditi più elevati), molti dei qua
li sono società agricole o trusts verticali 
che si occupano della lavorazione dei 
prodotti alimentari, ha ricevuto il 64,5 
per cento dei sussidi. Il contrasto fra 
(ueste sovvenzioni ai grossi interessi e 
e ~triminzite assegnazioni di eccedenze 
~gncole a favore <lei poveri, è illustrato 
in maniera drammatica dall'appendice 
del citato rapporto sulla fame. Nell'an
nata '66 sono stati pagati 250 milioni di 
dollari di sussidi agricoli ad un fortu
~to gruppetto di proprietari terrieri 
c e c?stituiva il 2 per mille della po
polazione del Texas, mentre il 28,8% 
della popolazione dello Stato - al di 
s?tto della « linea di povertà » - ha 
ncevuto meno di 8 milioni di dollari 
sotto varie forme di assistenza alimen
t~re .. Questi grotteschi squilibri nella 
distrrbuzione degli aiuti federali non si 
verificano solo nel sud. Sempre nel 
1966, il Tesoro USA ha versato quasi 

· 36 milioni di dollari per sussidi all'agri· 
coltura ad 1/300 della popolazione del 

(cont. a pag. 35) 
J. F. STONE • 
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NOVOTNY 

PRAGA 

lespulsione di novotny 
A ntonin Novotny è stato espulso dal 

comitato centrale cecoslovacco, e 
sospeso dal partito. Verrà sottoposto. 
con altri uomini già da tempo e da 
luì stesso destituiti (fra I quali l'ex 
premier Siroky, l'ex ministro degli In· 
terni Bacilek), a un'inchiesta che deve 
stabilire le responsabilità politiche, non 
esclusa l'incriminazione, per I processi, 
le condanne e le persecuzioni della 
epoca stalinista. Le violazioni della co
siddetta • legalità socialista • furono 
tali e tante che l'inchiesta appare non 
solo giustificata ma corretta. Quel che 
lascia perplessi - a dir poco - è l'ar
gomentazione del Rude Pravo per spie
gare la sospensione dal partito: perché 
Novotny • non possa avvalersi di una 
condizione di privilegio• durante l'in· 
chiesta. Per questo motivo gll sarebbe 
stata ritirata la tessera del partito. Dal 
che si dovrebbe dedurre che In Ceco
slovacchia essere membri del partito 
comunista dà diritto a particolari pri· 
vilegi, e cioè che vi sono almeno due 
categorie di cittadini: una privilegiata 
(gli iscritti al partito). l'altra no. 

Non sappiamo se si tratti di una 
gaffe del giornale comunista di Praga, 
ma se questa è la spiegazione il • nuo
vo corso • è ancora molto vecchio. 
Non risulta, infatti, che esista, nelle 
leggi cecoslovacche, una • Immunità 
partitica • così come esiste, per esem
pio in Italia. una immunità parlamenta· 
re. Le due cose sono ben diverse. Sap
piamo - è vero - che In ltalla l'im
munità parlamentare è spesso • parti
tica •, se il partito di maggioranza de
cide di impedire un'inchiesta a carico 
di un suo iscritto illustre. Quindi non 
diciamo che il nostro sistema sia per· 
tetto. Tuttavia non possiamo prendere 
per buona la teoria del Rude Pravo. 
Non solo per quel che abbiamo osser
vato, ma anche per un altro motivo: 
che Novotny, se risulterà che ha com· 
messo dei reati, lo ha fatto In quanto 
comunista, Interprete o esecutore di 
una certa linea, non In quanto privato 
cittadino senza tessera trovatosi per 

WASHINGTON: 
il meeting 

caso. di passaggio. alla testa del par
tito e dello Stato. 

In altre parole, un partito ha pieno 
diritto di espellere per indegnità un 
suo militante, di grado elevato o no, 
se riconosciuto responsabile dì un rea
to; un provvedimento del genere si
gnifica scindere le responsabilità del 
partito da quelle di una persona che 
ha abusato della fiducia accordatale; 
ma un tale provvedimento ha significa
to una volta provata la colpevolezza, 
non prima. Novotny non è stato espul· 
so ma • sospeso • (dal partito, dal CC 
è stato Invece cacciato). E' una fine 
distinzione, ma non cambia la sostanza 
del prowedimento. Esso è troppo co
modo. 

Non si sfugge poi alla impressione, 
negativa, che In un paese comunista 
non sia possibile cambiare una linea 
politica senza seguire, meccanicamen· 
te, lo stesso procedimento scalare: pri
ma fuori dalla segreteria del partito. 
poi dall'incarico statale o governativo. 
poi dal comitato centrale, poi fuori 
del tutto come un • anti-partito •, E' 
un metodo di derivazione stalinista, 
anche se applicato In maniera più 
•blanda•. 

Noi abbiamo apprezzato il • nuovo 
corso • di Praga. ma vediamo che c'è 
ancora del vecchio. Non essendo inge
nui sappiamo che è in atto una batta· 
glia politica pre-congressuale e che I 
• conservatori • (cioè la corrente No
votny) \ speravano ancora di condiziona· 
re la nuova leadership. Il fatto che difen
dessero una piattaforma sbagliata e su
perata non giustifica una misura am
ministrativa: i congressi si vincono at
traverso un confrrmto politico, non 
sbattendo fuori gli oppositori. E se gli 
oppositori di oggi avevano usato quei 
sistemi, è un motivo di più per non 
copiarli sui loro terreno e dimosttare 
che il corso è veramente nuovo. 

Quindi, con la sincerità di sempre, 
non nascondiamo il vecchio che anco
ra soprawive nel • nuovo corso •. 

• 
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BoNN: pubblicità e manifesti antiautorilart 

POllTICA I VIOllNZA 
La drammatica catena della violenza in USA. che prosegue con l'atten
tato a Robert Kennedy, rende di estrema attualità il saggio della • Neue 
Kritik ,. di cui pubblichiamo la seconda parte. In essa Negt mette in luce 
il meccanismo politico-istituzionale per cui, nella società a capitalismo 
avanzato, la violenza • legalitaria • dello Stato provoca la controvio
lenza delle classi sfruttate e dei gruppi minoritari oppressi 

di Oskar Negt 

S e ci limitiamo a considerare il 
problema della violenza sotto un 

aspetto puramente moralistico o a con
trapporre semplicemente la violenza al
la legislazione vigente, ci precludiamo 
la possibilità di riconoscere il suo ambi
valente significato nel contesto delle 
forze sociali. I liberali del XIX secolo 
potevano a buona r~gione pronosticare 
che il meccanismo autoregolato degli 
scambi commerciali avrebbe portato ne
cessariamente a una compensazione tra 
i contraenti del mercato che alla fine 
avrebbe reso superfluo l'impiego di 
ogni coercizione politica. Finché fun
zionava il meccanismo basato sulla con
correnza, veniva appagata l'esigenza dei 
capitalisti di poter prevedere le reazio
ni del sistema giuridico, ed affidarsi ad 
esso, e quelle dell'amministrazione, 
esercitata attraverso il dominio incon
testato delle leggi « generali » corri
spondenti alla razionalità formale del 
calcolo capitalistico (anche se in queste 
leggi è già esplicita la funzione ideolo
gica atta a mascherare i rapporti di 
sfruttamento brutale e la quotidiana 
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violenza nei confronti della stragrande 
maggioranza della popolazione e a farla 
passare per non violenta). La violenza 
che ha la funzione di sostenere la leg
ge e di amministrarla è, secondo la defi
nizione di \Valter Benjamin, una vio
lenza progressiva, mitologica, che auto
maticamente identifica la comroviolen
za con il terrorismo. 

Quanto labile sia la distanza tra di
ritto e violenza nella società a capitali
smo avanzato è dimostrato dall'assoluta 
incapacità dei rappresentanti dell'« ordi
ne giuridico » nazista di riconoscere la 
percentuale di violenza ad esso colle
gata. Dopo il Teqo Reich il problema 
del nesso interno tra politica e violenza 
è diventato un problema vitale di ogni 
ordine democratico. Ciò significa però 
che dobbiamo porci concretamente e 
risolvere politicamente tutte quelle 
questioni che riguardano la protezione 
formale delle possibilità di estrinseca
zione del potenziale di violenza sogget
tivo e oggettivo della società. Non han
no potuto forse agire impunemente ne
gli ultimi anni, al margine e « legger-

MONACO: contro le leggi eccezionali 

mente fuori della legalità », tutti co
loro che erano forniti di mandati po· 
litici sanzionati dallo Stato, ed esserne 
anche rafforzati nella loro posizione? 
Non è forse sorprendente che insistano 
per la obbedienza ai regolamenti e alle 
leggi proprio coloro il cui atteggiamen· 
to politico è stato costantemente volto 
a manipolare il diritto nell'interesse 
delle imposizioni statali? Non hanno 
forse perso il diritto morale e politico 
Ji pretendere dai cittadini il rispetto 
dei principi che reggono lo Stato di di
ritto coloro che da anni ormai non rie
scono a concepire un'idea politica che 
non sia riducibile all'impiego della vio
lenza, legalizzata dalle leggi sullo stato 
d'emergenza? Come si può pretendere 
oggi una fiducia assoluta in un ordine 
che a nessun gruppo sociale del dopo
guerra ha garantito possibilità di vita 
e di sicurezza come aveva fatto con 
le élite tecnocratiche, militari e tecnico
amministrative del Terzo Reich? 

Sono responsabili della pericolosa 
erosione del confine tra diritto e vio
lenza esclusivamente coloro che, invece 



di contribuire allo sviluppo della co
scienza del diritto nelle masse, non si 
sono lasciati sfuggire un'occasione per 
presentare, ad esempio, il diritto alle 
dimostrazioni politiche, attraverso l'uso 
dimostrativo della violenza, come un 
diritto pericoloso e insieme secondario. 
E questo sviluppo non dipende dalla 
malvagità o cattiva fede di alcuni sin
goli. Perché per ben dieci anni abbia
mo vissuto tra criminali e funzionari 
servili del terrore organi1.zato e sanzio
nato delJo Stato; tra magistrati, la cui 
coscienza del diritto era talmente cor
rotta che ancora non si erano resi conto 

del cambio della legislazione o non 
erano in grado di trarne delle conclu
sioni personali; tra impiegati della bu
r~crazia ministeriale, della polizia e del
l 1struzione, che avevano esercitato ed 
esaurito la loro fantasia politica nella 
~rsecuzione violenta, nella discrimina
zione e nello sterminio di minoranze 
razziali, nazionali e politiche. E' stata 
una minoranza democratica, formata in 
gran parte di studenti e professori, sul 
terre~o extraparlamentare, a raccoglie
re faticosamente le prove necessarie per 
allontanare dai loro posti almeno una 
~arte dei colpevoli che già si erano as
si.curati nuovamente la protezione delJa 
v1c:>lenza ufficiale. Già dal principio era 
chiaro che il fatto di cambiare posto ad 
alcuni singoli colpevoli non poteva in 
alcun modo sostituire un processo di 
democrati2zazione della società. Poiché 
i generali, i membri della burocrazia 
ministeriale e i funzionari del capitale 
trovano il livello più alto di continuità 
delle loro posizioni nel passaggio dal 
Terzo Reich alla Repubblica Federale. 
Chi volesse individuare e condannare 
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tutti coloro che oggi si rendono con la 
colleranza benevola, o la mancanza di 
volontà contestativa, attivamente com· 
plici della persecuzione organizzata del
le minoranze, dovrebbe oggi sostituire 
interi strati della dirigenza della Re· 
pubblica Federale. 

L a ritualizzazione esercitata dalle 
istanze politiche riguardo all'ordi· 

ne liberale-democratico è riuscita a 
bloccare la coscienza critica anche in 
un altro modo, impedendo di ricono· 
scere le azioni di sterminio, condotte 
in nome della libertà e del diritto con· 

tro altri popoli e minoranze, come 
espressioni di pura violenza, e quindi 
di combatterle praticamente. La CO· 

scienza giuridica è sempre collegata con 
la convinzione che soltanto la strategia 
del nemico si basi sulla violenza e sul
!' aggressione. Così quel che per secoli 
si diceva dei popoli colonizzati e degli 
abitanti dei ghetti - che cioè non 
comprendessero altro linguaggio che 
quello della violenza - si accetta oggi 
incondizionatamente, trasformandolo in 
una formula di affermazione civilizza
trice. E' infatti vero che per i popoli 
colonizzati e gli abitanti dei ghetti 
niente è più consueto dell'atmosfera di 
violenza, di sfruttamento e di minaccia 
che li circonda quotidianamente in un 
mondo diviso da leggi palesi ed occulte. 
Oggi si fa sul serio con l'accusa della 
« seconda natura » dei « civilizzati », e 
riconquistando la propria dignità uma
na gli abitanti dei ghetti fanno contem
poraneamente un'esperienza collettiva 
che gli dà fiducia e coraggio: che cioè 
anche i dominanti oltre al linguaggio 
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del danaro non intendono che quello 
della violenza. 

Ciò che avviene oggi negli Stati Uni· 
ti non è altro che il passaggio dalla 
violenza diffusa del sistema alla violen· 
za attiva di coloro che fino ad oggi ne 
sono stati le innumerevoli vittime. E' 
pertanto evidente che la responsabilità 
della trasformazione della violenza su
blimata e istituzionalizzata in violenza 
manifesta è nel sistema: quel sistema 
che basandosi sui propri interessi stra· 
tegici si sente autorizzato ad interveni
re in qualsiasi parte del mondo, allean· 
dosi con cricche corrotte per soffocare 
ogni movimento nascente di rivoluzio
ne sociale. Proprio perché non sussi
stono più apparenti ragioni economiche 
per il genocidio nel Vietnam - la di
fesa di posizioni di profitto darebbe al
meno una parvenza di razionalità -
appare tanto minacciosa l'irrazionalità 
di questa violenza organizzata e sancita 
dallo Stato. Gli Stati Uniti costituisco
no oggi nel mondo il centro della vio
lenza imperialistica per eccellenza, ed 
i paesi che con essi solidamzano uffi· 
cialmente e senza ritegno corrono il ri· 
schio di favorire anche al loro interno 
la decadenza della moralità politica. Se 
la libertà e il diritto si uniscono all'uso 
continuo della violenza, come avviene 
oggi nella politica americana, non me
raviglia che col crescere del potenziale 
criminale aumenti anche la disposiiione 
ad identificare gli oppositori politici, 
con i quali ormai non si riesce più a 
dialogare razionalmente, con un gruppo 
reale o immaginario di nemici, e quindi 
di sterminarli fisicamente. Non si trat· 
ta qui di giustificare la violenza o la 
non violenza, m'<I di stabilire un bilan
cio oggettivo dei fatti: che cioè non 
c'è proporzione né rapporto tra la vio
lenza rivoluzionaria che storicamente 
ha operato, su scala mondiale, per 
l'emancipazione degli uomini, per la 
loro liberazione da una condizione di 
sfruttamento e di abbrutimento, e lo 
sterminio insensato di esseri umani e 
di beni materiali causato dalle guerre 
imperialistiche e dalle spedi2ioni colo
niali. Come dice Bloch, a mille guerre 
si contrappongono soltanto dieci rivolu
zionari. 

I nostri uomini politici, esaltati da si
curezza infant •. e, operano facilmente 

con le mortali percentuali atomiche, 
ma una gomma d'automobile danneg
giata da qualche dimostrante di sinistra 
savraeccitato riesce ad indignare anche 
coloro che, come l'attuale cancelliere 
della Repubblica Federale, negli anni 
più maturi della loro vita sanzionavano 
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oggettivamente lo sterminio umano, ri
nunciando completamente alla possibi
lità di usare la propria posizione nella 
gerarchia dello Stato nazionalsocialista 
per comprendere la reale dimensione 
della violenza, e combattere il terrore. 
Questi mistificatori della non violenza 
sono sempre stati pronti a tacere o a 
solidarizzare apertamente con coloro 
che esercitavano quotidianamente la 
violenza contro i comunisti e in genere 
gli oppositori. 

E' necessario precisare la differenza 
che storicamente passa tra la violenza 
reazionaria e la violenza progressiva. 
Perché soltanto con una intenzionale 
astrazione dal contesto sociale si pos
sono mettere sullo stesso piano la di· 
struzione e il saccheggio di un vil· 
laggio vietnamita da parte degli ame
ricani e la distruzione e il saccheg· 
gio dei grandi magazzini americani da 
parte di una minoranza, che viene 
mantenuta con la costrizione economi· 
ca e il terrore nella miseria proletaria 
del XIX secolo ma che d'altra parte si 
trova inserita nella società dell'abbon
danza, del privilegio e dello spreco in
sensato. Ma sarebbe una follia, di fron· 
te a questa reazione legittima di biso· 
gni immediati, bruciare negozi con la 
consapevolezza di compiere un atto po
litico simbolico. La misura che provoca 
una controviolenza cieca o metodica è 
sempre data dalla classe dominante, dai 
gruppi al potere; dipende dalle con· 
crete condizioni della società e dalle 
possibilità politiche il fatto di realizza
re oggettivamente all'interno delle at
tuali istituzioni gli interessi democratici 
degli uomini. 

li modello engelsiano della violenza 
della struttura economica non è più 
riconoscibile in senso stretto; per que· 
sto motivo la determinazione delle for
me organizzative della controviolenza 
rivoluzionaria, differenziata, condizio
nata dalla totalità dei rapporti di forza 
all'interno della società, diventa un) 
problema vitale della resistenza pratica 
nella società classista tecnologica. 

F anon e Marcuse hanno formulato 
a proposito dei popoli e delle mi

noranze oppressi il concetto della con
troviolenza, che non ha altro scopo che 
quello di smitizzare la violenza stessa. 
Dice Marcuse: (( Credo che per le mi
noranze oppresse e sopraffatte esista un 
diri1to naturale alla resistenza e all'uso 
di mezzi extralegali quando quelli le
gali si siano dimostrati insufficienti. La 
legge e l'ordine sono ovunque la legge 
e l'ordine di coloro che proteggono la 
gerarchia costituita. E' una follia vo
lersi appellare all'assoluta autorità di 
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queste leggi e di questi regolamenti nei 
confronti di coloro che da essi sono 
oppressi e che li combattono, non per 
qualche privilegio personale o per spi· 
rito di vendetta, ma perché vogliono 
essere riconosciuti nella loro dignità 
umana. Al di sopra di essi non c'è al· 
tro giudice che l'autorità costituita, la 
polizia e la loro propria coscienza. Se 
fanno uso della violenza non aprono 
una nuova catena di azioni violente, 
ma rompono la catena che già esiste. 
Dato che essi sanno di poter essere 
battuti e malgrado ciò prendono su di 
sé il rischio della sconfitta, nessun 
estraneo, e tanto meno l'educatore e 
l'intellettuale, ha il diritto di predicare 

AMBu1tGO: la vìolem.a dì Stato 

loro l'astensione. » (Critica della tolle· 
ranza pura, Francoforte 66, pag. 127). 

Gli studenti e con loro tutta l'op
posizione extraparlamentare non hanno 
alcun mezzo proprio di espressione 
permesso dalla società; essi possono di
fendersi dalle pesanti discriminazioni e 
dalle descrizioni deformate dei loro fi. 
ni, soltanto creandosi una propria pub
blicità, al di fuori della censura, e poi· 
ché in realtà dipendono in larga mi
sura dalla stampa liberale per la frene· 
tica attività dei censori del sistema, so· 
no costretti a ridursi alla pubblicità 
nelle strade, nelle piazze libere, nelle 
scuole e nelle università dove si crea
no la possibilità di discutere le loro 
rivendicazioni politiche. Per questo mo· 

tivo risultano dei costanti disturbatori 
della quiete pubblica; perché è indica· 
tivo per una democrazia congelata nel 
meccanismo della composizione dei 
conflitti, che le istituzioni e le regole 
oggettivate necessitino per la loro so
pravvivenza di un'assicurazione che ri· 
proponga il concetto di diritto naturale. 
Cosl, all'interno di un ordinamento ge· 
nerale rigido, i principi di diritto, le 
convenzioni, le regole d'intervento con· 
vergono in una unità repressiva che po· 
ne al singolo l'alternativa fatale: o 
identificarsi con essa o essere sospetta· 
to di negarla astrattamente. Come la 
democrazia degenera al livello di un si· 
sterna di regolamenti, l'opposizione si 
riduce all'elemento formale del distur· 
bo metodico. 

Le interruzioni innocue di qualche 
lezione, la trasgressione di regole sta· 
bilite, il disturbo del traffico e delle 
funzioni religiose, qualsiasi cosa capiti, 
vengono sempre gonfiati, indipendente· 
mente dai contenuti delle loro determi· 
nazioni finalistiche, come offese ai di
ritti dell'uomo, come una falla del si· 
sterna che prepara il ritorno della bar· 
barie, dell'anarchia, del fascismo. Gli 
studenti passano per terroristi e il mez· 
zo per combatterli viene identificato nel 
legittimo uso del controterrore. Dato 
che il « fascismo di sinistra » non è un 
problema degli studenti ma della clas· 
se al potere, non è nemmeno necessario 
aspettare il compiersi dei singoli avve· 
nimenti. Un progettato go-in ad una le
zione di un noto docente, al quale si 
vuol chiedere una presa di posizione 
pubblica nei confronti delle leggi sullo 
stato d'emergenza, viene giudicato se
condo lo schema del «terrore fascista», 
come il lancio di sassi che provoca 
danni agli oggetti. 

Solo in casi d'infrazione alle leggi o 
agli ordinamenti - come l'affare del
lo Spiegel e i fatti del 2 giugno '67 -
si è riusciti a mobilitare l'opinione pub
blica liberale. Ma poiché l'infrazione 
dei regolamenti non veniva interpretata 
come un sintomo significativo, la reazio
ne ad essa implicava un consenso fon· 
damentale sugli atruali rapporti di po
tere e di distribuzione della proprietà. 
Gli studenti che oggi attaccano le basi 
intoccabili dello sviluppo autoritario 
sono le prime vittime di questa falsa 
coscienza. Essi sono costretti a creare 
di propria iniziativa una pubblicità di 
dibattito, il cui obiettivo di chiarifica· 
zione comprende essenzialmente anche 
la denuncia dell'elemento dell'eccezione 
all'interno della norma, inserita in un 
tutto più o meno funzionale. Quando 
Grass parlava degli « autentici metodi 
fascisti» dei giornalisti di Springer, de· 



nunciava l'infrazione dcl dovere specifi
co del giornalista all'accuratezza; ma 
contemporaneamente ribadiva il diritto 
delle. ~azzette di Springer di propagare 
q_uor.1d1anamente, attraverso « la liber
e~ d1 espressione», i vecchi pregiudizi, 
d1. rafforzare i risentimenti contro le 
mt~oranze e sostenere una politica illu
soria che contribuisce al potenzia
mento del fascismo in misura molto 
maggiore di quanto non faccia un feno
meno secondario come l'infrazione di 
un regolamento. Fino a quando que-
sta · ' . so:1eta non sarà in grado di sosti-
t~1re ~ rapporti capitalistici di proprie
t e dt potere con rapporti democratici 
e no ' · d • n sara in gra o di distruggere la 
stampa criminale di Springer per pord: la possibilità reale che ia stampa 

tventi uno strumento di chiari6cazio
~ e di svil~ppo della fantasia politica, 
d. 0 allora ti fascismo come fenomeno 
.1 massa rimarrà la minacciosa prospet-

uv d. 
Hab 1 questa s~ietà. 9uando Jurgen 

e~mas usò l tpotettca formula di 
« fas:ismo di sinistra », ci voleva met
tere in guardia contro la possibilità di pa formalizzazione autodistruttiva del-

uso .Provocatorio della violenza; ma la 
maggior parte delle azioni di protesta 
~hden~esche è ~n giustificata da ciò 
Ì e e~lt non lascia nel dubl5io: che cioè 
a ~< viol~nza dimostrativa », per la con-
):.1sr~ d1 una pubblicità necessaria alla 
I•· 1{rifì:azione. politica, comporta anche 

10 razione d1 un ordinamento di tipo 
repressivo. 

. Il « fascismo di sinistra » è una proie
zio~e delle tendenze alla fascistizzazio· 
ne 1mma · I · . .ne~tt ne sistema contro grup-t1 targmalt facilmente discriminabili. 
d~ r0 .che oggi non fanno che parlare 

~scisma e di terrore dovrebbero 
conv1 · h • . ncers1 c e soprattutto la svaluta· 
zione occulta dei diritti naturali e lo 
s~uhotamento delle istituzioni democra
ttc e co 'b · ntri u1scono a preparare il ter-
~~nf su_! quale può svilupparsi un nuo

a~c1smo. Come è avvenuto in pas-
sato 11 f · · ·1 ' asc1smo s1 svi upperà al centro 
e non al margine della società: non era
f10 le orde assetate di autorità che in
destavano le pi~zze a formare la spina 
d?~sal_e del fascismo tedesco, ma i giu
f~CI, 1. tecn!c.i, gli imprenditori, i pro-

sson dedm al loro dovere. L'unica 
possibilità di impedire un suo ritorno 
occulto o palese sta nel quotidiano con
fret? esercizio dei diritti di libertà. Chi 
tscia allo Stato, ai suoi dipendenti, al 
e ~orme della costituzione o alle or

ran1zzazioni costi tu i te la difesa della 
1bertà, è vittima di un'illusione fatale: 
drede alla. possibilità di esistenza di una 

ernocraz1a senza democratici. 

(2 FINE) 
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continuazioni 
(seg. da pag. 31) 

Nebraska, mentre ai poveri (26,1 % 
della popolazione dello Stato) sono sta· 
ti concessi aiuti alimentari per appena 
957mila dollari. Una compagnia agri
cola californiana, la ].G. Boswell, ha ri
cevuto dal Tesoro 2.807.633 dollari 
nel '66, e lo zuccherino federale regala
to alla Hawaiian Commerciai and Su
gar Company è costato 1.326.355 dol
lari. 

Ecco come il danaro fa ingrassare i 
porci. Altre e maggiori compagnie pro· 
sperano grazie al grasso che cola dai 
programmi militari e spaziali. Forse 
non raggiungeremo mai la luna - o 
magari quando saremo Il non sapremo 
che farcene - ma la corsa verso la luna 
ha già permesso l'affermarsi di una 
nuova generazione di milionari texani. 
La corsa agli armamenti e quella allo 
spazio assicurano pingui redditi ai si
gnorotti di un certo ambiente. 

Uno stato di guerra. Anche prima 
che i marciatori cominciassero ad arri
vare, nel corso di una conferenza stam
pa il Presidente Johnson li aveva invi
tati ad andarsene; le loro richieste sa
rebbero state sottoposte ad un « serio » 
esame, ha detto, «dopodiché faremo 
funzionare il governo nel modo corret
to ». Per anni, « far funzionare il go
verno nel modo corretto » ha signifi
cato l'elaborazione ed il finanziamento 
di programmi che costituiscono l'ossa
tura del sistema del benessere proprio 
della classe superiore americana. Per 
tre quarti dei poveri non ci sono aiuti. 
Il programma di refezione scolastica 
non riesce a raggiungere i due terzi dei 
nostri scolari affamati. Ma trovare il 
danaro necessario per aiutarli non rien
tra nel quadro di un « corretto funzio
namento del governo», quando 1'80% 
degli stanziamenti di bilancio va al Pen
tagono ed il J O% alla sanità, all'istru· 
zione ed all'assistenza. 

Il nostro è uno stato di guerra, non 
uno stato di benessere. E se non si 
riesce a mobilitare la coscienza miglio
re del nostro paese, si finirà col dichia
rare guerra ai poveri. Altre dimostrazio
ni sono state facilmente disperse con il 
ricorso alla forza, ma questa volta non 
sarà tanto facile far scappare i poveri; 
uno scontro farebbe scoppiare l'estate 
più torrida che si sia mai avuta in que
sta guerra civile che serpeggia nel no
stro paese. I poveri possono rivelare 
una forza irresistibile, e certo il Con
gresso non è altro che un oggetto im
mobile. 

J. F. STONE • 

novità 
LA NUOVA ITALIA 

De Bartolomeis 
Il bambino 

dai 3 ai 6 anni 
e la nuova scuola 

infantile 
I moduli organizzativi, i 
contenuti educativi, gli 
orientamenti didattici ca
paci di promuovere l'a
dattamento e lo sviluppo 
dei bambini. L. 2500 

ORIENTAMENTI 
DIDATTICI 

PER LA SCUOLA 
MEDIA 

L'organizzazione della classe 
In comunità di lavoro, il testo 
libero, il giornale scolastico, la 
lettura, l'insegnamento della 
lingua e della grammatica nelle 
esperienze del Movimento di 
Cooperazione Educativa. L. 500 

Imminente 

MARX 
Lineamenti 

fondamentali 
della critica 

dell' economia 
politica 

I cc Grundrisse ,, in prima 
edizione italiana. 2 volu
mi. 


